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SaniìnaTiQ.

Lxm a

ORNATA BEL 7 . MARZO 1910

Presidejìza del Frcsldeotc MANFREDI.

— SegzLÌto della di scissione sul disegno di leg,ge << Staio di precisione della spesa
del Miiiistero detl’istrzisione pubblica per l’esercizio finanziario 1909-910 di senatore d’An-
tona presenta Zbn documento {pag. 1857) SegìbC il dis>‘orso del relatore Bini {pag. 1857} —

■ Presentazione di disegni di legge {pag. 1869,1879} — Si riprende la discussione sul bilancio 
■ delPistruzione pubblica : parla, per fallo personale, il senatore Torrigiani Filippo {pag. 1869} —

Segue il discorso del ministro della. pubblica istruzione {pag. 1870\ — Il senatore B’Aniona
■ presenta e scolge un suo ordine del giorno {pag. 18-79} — Dichiarazione del ministro della

pubblica istruzione {pag. 1880} — Su proposta del senatore Casana si rinvia la discussione 
sulhordine del giornó del senatore D’Antona alia successiva seduta {pag: 1880}. '

La'seduta è 'aperta alle ore 15.30.

Sono., .presenti: li Presidente del Consiglio,
ministro dell’interno, ed i ministri degli affari 
esteri, dei lavori pubblici, di grazia c giustizia

- • PRESIDENTE. De do facoltàd.i parlare,purché 
non rientri nella discussione generale.

D’ANTONA. Ho domandatola parola solo per
presentar, un documento, che può dilucidare

e dei culti, cU agricoltura, industria e com-
mercio, della pubblica istruzione e delle poste 
e te.legrafì.

MELODIA, segretario, dà lettura dui pro
cesso verbafe della seduta ■precedente, il quale 
è .approvato, . •

Seguito della discjissio.D.e del' disegno di legge: 
« Mtato di previsione della spesa del Ministèro 
deir istruzione pubblica per l’esercizio hnan-

molto la discussione.
Il collega Todaro disse, a proposito del nu

mero degl’iscritti all’Universit di Napoli, che 
io aveva riferito cose inesatte, Perciò mi per
metto di presentare una tabella all’onor. pre- 

• sidente, una all’onorevole ministro e una al 
relatore, 'dalla quale risulta che gl’iscritti alle 
Università di Torino, Pisa, Pavia e Roma, riu
niti insieme, formano la stessa popolazione della 
studentesca di Napoli. Siccome nel resoconto 
è consacrata questa parola di « inesatto » a me

ziarió 1909-910» (N. 170).

.PRESIDENTE. L'ordine, del giorno reca il 
seguito delia discussione sul bilancio dell’istru
zione pubblica. Ieri fu chiusa la- diseussione 
Onerale, riservando. .fa -parola al relatore ed 

■ all’onorevole ministro.
D’ANTONA. Domando la-parola per una pre- 

giu-diziale. • r ’ '

riferita.'j eròi natLirrilo che io rispondessi, pro-
vando, con dati di l’atto, la mia asserzione.

PRESIDENTE. Sta bene. Ha facoltà di 
lare il relatore, onorevole Dini.

BINI, relatore. Onorevoli colleghi! Il

par-

mio
compito come relatore del bilancio-, sarebbe 
oggi ben semplice, in quanto che le questioni che 
sono state sollevate in quest’Aula nei giorni de
corsi, più che riguardare il relatore del bilancieg^.

Discussioni, f. - Tipografìa del Senato.
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per schiarimenti che esso sia chiamato a dare 
su questo, riguardano l’indirizzo e i provvedi
menti che si invocano dal Ministero. Non ostamte 
ciò, qualche parola sui principali fra i vari 
punti toccati dai vari oratori, anche per ri
guardo a loro, io mi permetterò di dirla. Aii- 
drò per ordine, per quanto c possibile, nel ri
chiamare i punti da essi toccati.

Non mi fermerò sulla questione che riguarda 
la relazione della Commissione d’inchiesta sul 
personale del Ministero, inquantochè, come bene 
disse ieri l’altro l’on. Serena, per parlarne è 
il caso dì aspettare che venga al Senato il pro
getto di legge che il ministro della pubblica 
istruzione ha già presentato all’altro ramo del 
Parlamento, e di aspettare che si conoscanogli, 
altri documenti e le altre relazioni della Com
missione medesima.

• E dirò anzi che- io non, ho ricordato quella
relazione neppure nella mia relazione sul bi
lancio della pubblica istruzione; come mi è 
parso supponèsse avanti ieri il collega Senatore 
Veronese. Nella mia relazione al bilancio io 
mi sono riferito soltanto alla relazione- sulla 
parte finanziaria del Ministero, non a quella 
relativa al personale.

E per ciò che riguarda la parte finanziaria 
io ripeto ora-quello che ho detto nella rela-' 
zione al bilancio.

Io-credo ehe i guai che sono stati lamentati 
in quella relazione dipendano in principal modo 
dalla maniera -con cui sono stati tenuti, per 
anni ed ' anni. i bilanci del Ministero della 

«

pubblica' istruzione.
I bilanci deh Ministero della pubblica istru

zione-per un ventennio sono-stati tenuti in'c'on- 
dizioni 'veramente deplorevoli, I ministri della 
istruzione chiedevano al collega del tesoro i' 
fondi necessari, e- assolutamente indispensabili 
perchè l’Amministrazione -potesse regolarmente 
funzionare, e questi fondi erano loro rifiutati. 
Solo negli ultimi anni il Ministero del tesoro 
ha cominciato-a-cedere alle premure dei mini
stri della pubblica istruzione, èd a-nche ora sol
tanto, in parte...

D?rNEO, 'ministro deità' pztbljlica -istruzione.
In piccola parte.

DINI, relatore... Noi. noti abbiamo qui- nel 
nostro bonsesso senatori che abbiano' apparte- 
jiuto al Mini-stero del - tesoro-all’-infuori, sem
brami, d.ell’on. Di Broglio. Se l’on. Di Broglio 

fosse presente potrebbe dire quante volte io, 
relatore anche allora del bilancio del Ministèro 
della pubblica istruzione, T ho pregato e pub
blicamente e privatamente, perchè non si te
nesse il bilancio nelle condizioni in cui si tro
vava.

Io ho scritto parole di fuoco a proposito di 
quel bilancio . e le ho dette anche in Senato. 
Ricordo che quando venne a quel banco, come 
ministro della pubblica istruzione, l’onorevole
Orlando, io. discutendosi il ■ bilancio, ripetei
spesso che con.quel bilancio non era possibile
camminare. e che il ministro della pubblica
istruzione avrebbe dovuto insistere fortemente . 
presso il collega del tesoro per avere i'fondi 
necessari per mettere una buona volta in as
setto il bilancio. Ebbene, l’onorevole ministro 
Orlando (non gliene faccio carico perchè solo 
da -poco tempo erèi salito a quel posto),, all’o
norevole Luzzatti ministro del tesoro c.he gli 
sedeva accanto e che diceva: Non te li da- •«

rei », rispondeva : Ed io non te li chiedo’ nep-
pure, perchè non ne ho bisogno » ! . .

Però' passarono appena- ' sei mesi e. lo stesso 
ministro Orlando,' dopo gli scandali Nasi, venne 
alla Cacmeiva e al Senato a chiedere d’ un sol 
colpo 1,800,000 lire per migliorare le condizioni 
di quel bilancio.

andai! perchè siCi volevano proprió gli SCì

facesse' qualche' cosa per quella'cenerento’la' che 
è la 'Minerva !

Ora qualche cosa si è fatto, ma non si è-fatto 
tutto. Resta ancora a fare mfolto-e molto.

Si è infatti provveduto e si provvede alla 
■irruzione ' elementare, 'bspècialmente cori l’ul
tima' legge presentata; si è provveduto in parte 
all’istruzione media; .ma non si è'-provveduto 
affatto nè alle antichità e belle arti nè alla istru
zione superiore. La legge ultima sull’istruzione 
superiore, se ha dato circa 3’,000,000 di lire ai
professori e Cù',d altri dei personale universitario.

iustizia che era recla-compiendo un atto di ai
mato da anni e anni, ha tuttavia dimenticato 
tutto ih resto; anzi per 'parecchie delle altre 
parti della istruzione'-'superiore non ha fatto-

-certo del bene...
■ •Duhque, io ripieto': bisogha che il Ministero 

del tesoro sia meno restio di'‘fronte alle do,- 
mande -del Ministero della pnbblica istruzione.

Quando si viene a dire che il Ministero della 
pubblica istruzione non va, ehe esso viola la
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legge sulla .contabilità; si può ben rispondere:
Ma come.,volete che faccia questo benedetto Mi-
nistero?.

In questo momento (non è stato ancor detto 
e lo dico io), in questo momento ad esempio, vi è 
la questione delle cliniche universitarie. Sono sca
duti già quasi tutti i contratti con gli ospedali 
■per .'il manteni.mento . delle cliniche. Gli ospe
dali chiedono, tutti aumenti in. confronto ai 
vecchi contratti, inquantpehè le condizioni sono
assolutamente cambia te. Chi non sa _che tutti
i generi -di prima-necessità sono aumeatatl'? 
Chi.non .sa che le mercedi, gli stipendi di.tutto 
il personale sono^ cresciuti, che tutte le spese 
d'ogni .genere sono aumentate immensamente? 
G-ii ospedali si rivolgono alle Università, al Mi
nistero è
cliniche.. Si

dicono:.-non vi manteniamo più le 
non jci concedete quegli aumenti, i

quali sono necessari. Ma... sono anni che si chie
dono questi aum.enti.,. e il Ministero della,pub- 
blica istruzione non li può dare perchè il tesoro.

l glieli nega. E intanto alle Università non si 
può dire: chiù deb le cliniche, perchè allora
non si farebbero più le lezioni per la medicina; 
e quindi,il Ministero della pubblica istruzione 
è costretto, a dire: andate avanti e sarà poi 
quello-che sarà. E intanto, poiché gli ospedali 
dichiarano ..nel modo il' più formale che non
intendono, di contentarsi delle stessi sommo
assegnate .nei vecchi contratti,, gli aumenti do
vranno, finire per concordarsi; ma ciò soltanto 
dopo di essere s.tati per un pezzo fuori della 
legge, perchè .ora si spende più di quanto è 
stiin^iàto. nel bilancio. E d’altra parte che cosa 
volete che. ..faccia il Ministero della pubblica 
istruzione ? Non può fare altro che lasciar cor-.
rcre, perchè, ripeto, .chiuder

I

le cliniche non si
può; ma con questo sistema la legge di conta
bilità viene .messa da parte.

Ho citato una delle questioni, e anche altre 
potrei cita,rne, ma non lo faccio per non tediare 
il Senato; solo poiché vedo presente l’onorevole 
Presidente del Consiglio, lo prego di voler fare 
egli pure vive premure al ministro del tesoro 
perchè venga in aiuto a quello della pubblica 
istruzione, affinchè questo possa uscire dagli
imbarazzi in cui si trova. f

Per quanto riguarda le antichità e belle arti.
il collega Torrigiani ha ricordato che nella mia 

, relazione al bilàncio io ho detto cho il fondo
comune per Lipplemento allo dotazioni regio-

nali era ridotto et sole 50,000 lire da 95,000,
quante ne portava il bilancio precedente, e ha 
lamentato con me, questa riduzione.

Ora io aggiungo che andando indietro un anno 
ancora, questo fondo era di 246,000 lire; ma 
siccome le nuove leggi e regola-menti sulle an
tichità e belle arti portavano la necessità di 
spese per altre cose,, per queste si sono presi 
i plenari dal fondo comune, pel quale cosi non 
sono rimaste disponibili che 50,000; e intanto, 
mentre i nostri monumenti hanno bisogno di 
■fondi per essere conservati, gii stanziamenti 
nel biUvUcio si diminuiscono!

Come volete che in questo modo le cose va
dano avanti? Se a questo Ministero non si prov
vede, non è più possibile che possa funzionare 
a dovere.

SONNINO SIDNEY, prendente .del Consiglio, 
ministro dell’interno. Ma ora si danno 20 mi-’ 
lioni airistruzione elementare.

BINI, relatore. E ce- ne vogliono col tempo 
altri 30. È vero e l’ho già detto anche io che 
ora si cerca di provvedere efficacemente alla 
istruzione elementare; si sono già dati più di
18 milioni dal 1903 a ora; ora si aggiungono 
alt/i 20 milioni, e bisognerà ' poi accrescerli 
di altri 30 se si vuole che la piaga delPanal
fabetismo sparisca.

Io sono educato aUa finanza la più severa, 
come disse il senatore Malvezzi, voglio io pure 
il pareggio del bilancio; ma sono anche per- 
suaso che bisogna essere posti in grado di cam
minare e bisogna avere tutto quello che occorre
per vivere; nel modo attuale si ha il pareggio.
ma nello cose della istruzione non si può dav
vero andare avanti bene. Siamo proprio nel 
easo di una famiglia che incassa tanto, e più 
che quel tanto non spende. Essa è in pareggio, 
e va bene; ma se quel tanto che incassa non le 
basta, se.per andar avanti è costretta a man- 
giare un giorno sì e Paltro no, questa famigl-ièa 
conserverà il pareggio, ma andrà altresì in 
consunzione.

Io non ricorderò ora quello che. avvenne er 
Assisi, dove le pitture di Giotto vennero , a ca
dere,' perchè non si dettero i fondi a tempo, 
ma non posso nascondere che' questa è tutt’al- 
tro che, una pagina bella per il Ministero della 
pubblica istruzione e pel Ministero del tesoro.

SONNINQ SIDNEY, presidente del Consiglio, 
ministro dell’interno. Qui non c’entra il tesoro.
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DINI, relatore. Si..., c’entra il tesoro, ono
revole Pr'e'sidènte, pèrch'è quando il Ministero 
della istruzione .chièdeva coltà maggiorò insi
stenza i fondi hecéssàri, quello del tesoro ri- ' 
spondeva .nel modo il più reciso : « non ve li 
do. Cercateli nel vostro bilancio », E i fondi nel 
bilancio deirìstrùzióne non c’eranò, e infantò 
i dipinti di Giotto cadevano! Se l’on. Sonnino 
vuòte accertarsene cerchi nei bilànci é nei do
cumenti del tèmpo e Vedrà che io ho ràgione.

Pèr me i guai maggiori sonò questi, e.ad èssi 
non si è Cercato di rimediare quando èra 
tempo: si è solo fatto quàlchè cosa negli' ùl
timi anni.

Dall’ultimo Ministero, lo riconosco, si 'è'fatto 
quel più che esso poteva; ma è sempre poco 
di fronte ai bisogni; spero che si continuerà 
a farlo dall’attuale, 'poiché è nè'cèssarib conti
nuare su questa via, c nécessarió che il mi
nistro della istruzione non si stanchi nel chie
dere al tésorò. i fondi che gli occorrono per . 
potere procèdere règélarménte, e cerchi di ot
tenerli.

Fin qui il Ministèro dellà pùbblicà istruzione 
io l’ho coiisidéràto come se fossé sotto là tutela 
del Ministero del tesòro' è del Présidehfe del 
Consiglio. .

Guardate qu-clla benedetta legge dell’ann’ó 
scorso sulle.UiiLVèrsita! SÌ disse ch'è fu compi- 
latà in 'quél modo, è che non si potéva mutar 
nulla, perchè il ministro del tesòro èd il Pre- 
sidenté del Consiglio non accèttàvaho nessuna 
modificàzioiie, è così ne vèhne. qùelìa legge clié 
orà tùtB conósciamo, contro la quadé si sono 
sentiti ta'nti làmehti iiei giorni scorsi; ed ió 
aggiungo, che qùéllo die si è inteso, no'n rap
presenta che .una parte dei laménti ch^ si pos
sono fare contro là legge mèdèsimà, lamenti 
che io ho riji'etuti più volte, prima che dive
nisse lègge, ài ministro précédente, àì Ministero 
e al réiàtore delia Camera.

Si è parlato dal senatore D’Antona, dal Ta- 
massia, dal Veronese e da altri della questione 
degli asMstenti. Il senatore D’Antòhà ha sperato 
che a quésta qùèstioné si potesse rimédiàre 
con lè somme messe à disposizione del Mini
stero, per là révisiohe delle tabellè da farsi en
trq due anni.

ila sapete à quanto ammontano qùélle sómme?
A 125 mila lire circa.

Ha creduto il sèhàtòÉ'e D’Ah tona ehè, come 

fh dettò altrove, si trattasse di 250 mila lire; 
ma invece non sono che 125 mila; 250 mila 
sono tutte insieme, le somme che sonò .stàté' 
prese alle Università per architettare questa
] A o- o-p •

'oo è dico prèse alle Università- perchè in 
sostanza non è il Tesoro ché dèi questi fóndi, 
ma só'nó le stesse Uni versità che li danno ! E . 
difatti còn la legge dèi 1^3 sulle. taSsé uhi- 
versitàriè il maggior provento di quéste tasse 
va diviso in due parti,* ’e metà va direttamente
alle Università. e Faltra ìnèta va ài Mìriisterò
ina dà erogarsi sempre per le Università. Viene 
la'legge attuale e leva U quarto di ^uéi*  prò- ■ 
venti sùllà parte dèi Mihistèrò éd hh ùùàrtO 
sulla parte che va direttàmente alle Università, 
e siccóme è circa un miìiòiie rauhiehtó dei
proventi delle tàss^ sono 125 mila lire che si
te vano sópra una parte é ì 25 miTa sopra raltra; 
e una parte si déstinà per inigliòrare la con
dizione degli inservieiiti universitàri è l’àìtrà 

stènti, inservienti
per qUellà revisione dèlie tabelle degli àssi- 

e pérsònàle tecnico, della 
quale pàrlava il senatore D’Antona. ,

Insomnìa sono le Università Che hàhnò pa
gato questi miglioraménti coi propri dàhà'ri, e 
giacché per gli ' assistenti nón si hanno che 
125,0'00 lire, che còsa vòlete fare con questa cifra?

Vi ha ricordato il senatore D’Antòhà quàhti 
àssisféhti véhgonò à mancare àll’ Uni'versità di 
Nàpoli, r onor. Todàfó vi ha ricordato quanti 
he véngo'no a mancàfe a Roinà, spéciàrmehte 
nella Facoltà di •medicina, e tutto questo che 
avviene -a Napoli e à Eóiiia si ripete a Bologna, 
a Pisa, à Torino é in tutte ìe altre Università: 
ci vuole altrò che là soihnià di 125,000 liré per 
ripòrtare le cose cóme èràhò! • . .

Fu prestò detto : là tabèlla è questa e nón dé'vè 
mutarsi! Ma questa tàbéllà lion corrisponde ai 
bisogni dell’ Università. Pei bisogni dell’ Uni-' 
versità ci luiole quél pefsonàlé ciiè c’ è óra, 
ed è pèr questo che l’oiiorevóle D’Antona giù-. 
stamehfe diceva: bisógna ché il Ministerò s’im
pegni à mahtenefè lo qùo. Ma il ministro 
non può impegnarsi à far ’qùesto con là legge 
che abbiamo ora. Dùnque sé si vuole pfovve- 
dère, ed ’è impossibile che non si pròvvedà, sé 
non si vuole che la scienza itàliàha vada ih-' 
diètro, ci vuole uhà legge nùóvà, ci vogliòhò 
fóndi nuovi.

Bisogna dunque che il ministro porti tutta 
la sua attenzione su qùèstó pùnto. Non è qùé-



i
. i -imifi

legislatura XXIIT — 1^. SESSIÓNE 1909-910 — DISCUSSIONI

fenato dèi Éegno.

— TORNATA DEL 7 MARZO 1910 
« .

stiòhe'di 'confronti tra una Università è Tal tra; 
si tratta di bisogni per tutte l’ Università, e non 
è possibile che quel p-ersonale resti nel nùmero 
fissato dà quelle .benèdètte tabelle per le quali 
io insistei tahtó prèsso il Ministero perchè non
fossero incluse nella, lègge 
eluse' nuocerà -anche pèr

e ora l’esservi in-- 
rimediare; in ogni

modo occorre che presso à poco il pèrsonalè 
sia màntéhutò nèl numero attuale.

E a propòsito di quel pérsónàle aggiungerò
che nella stessa legg' del 19 luglio scorso vi
si incluse ànchè una disposizione per la quale 
non si può au'mentàre quel persohaìe se non
con una nuova lègge!

Poiché si tràttàvà di dare con quella leggè 
ai profésso'ri 2000 ó 2500‘lire, prèssòchè tutti 
tacquero, èd i professori ebbero torto {mor-
morii), (ànchè io sono prófe'ssorè, ina quello che 

e non posso hon dirlo)...è è, 7
i professori

dùnqùe ebbero torto di tàeerè, pèrchè còli quella 
dìspòsizióii'e lè Uhi'versità furono mèsse fuori
della legge comune.

Ho qui la legge sugli or
In ess;• CÓ è dettò all’art.

o .anici, che è. del 1904.
che le « mòdificazioni

àì ruoli organici del persunàle che péfcèpisce . 
assegni dal bilancio delio Sfato., la cui nomina 
all’iihpiego o. servizio nón richiède ùn decretò 
Réàle, po'sshno fàrst con disposizioni del potere 
èsecutivó, mà safànho attuate sólo quando i 
fóndi Òcco'rrènti sianò stati cóncéssi colle lèggi 
dèi bilàncio '».

Fino alla lègge del 19 lu^dio scorso adunque 
bàstàvà che vi fòsse l’iscrizione ih bilàncio dei
fèndi pè'fchè si potèsse aggiùngere uh inser-
viente, un capo tècni'co, uh assistente ó’ un 
aiuto; Óra nulla di- tutto questò si può 'piti'fare; 
òccórré' una legge! Quindi, inèiitre per tutti i 
Ministèri è anche pèr tutti gli altri servizi dèi 
Ministero della pubblica istruzioné, quando le 
somme sono inscritte in bilàncio, 'si può accre
scerò il personale di questè categorie, per lé 
ilnivèrsità questo non può più 'farsi, a càusa di 
quèil’articolo 20 delha nuova legge, il quale dice;
« Quèstè (cioè le tabelle del personale dèlie tre
categorie) non potranno èssere 
non pèr legge ».

mò.dificatè se

Queste sor'Q uose proprio deir altro móndo, e
non si può ammettere che debbano continuare 
a sussistere. Bisogna che sia lasciata una mag
giore facoltà al potere esecutivo,, bisogna as
solutamente che tutte le disposizióni relative 
al personale inserviente, assistente ^e tecnico, 
siano riviste; ed io mi rendo interprète del 
sentimento dei colleglli che hanno,parlato nella 
discussione di questo bilàncio, di una grandis
sima parte dei professori universitari, p'rè'gando 
il ministro di portare la sua attenzióne su questa 
questione per provvedére al più prèsto.

' E rivedendo le indicate disposizioni di legge, 
pregò ronorevolè ministro di voler ànchè pór- 
tàre là sua attenzióne sul règolàniènto, hèllà 
parte che riguarda-il pè'rsonale assistente, tecnico 
e subalterno dèlie Uniyèrsità e Istituti supe- 
rioi i.

Quésto regòlamento, non sò se per tenere 
conto d’idee espresse dall’Associàzionè dei prò- 
fèssóri 0 da quella del personale subalterno, o 
dàlia, Commissioné. che fece lè proposte con
cernenti il personale assistente, tecnico e su-
bai terno, ò per altre ragióni, stabilisce che dopo
tre anni di ser viziò il personale tecnico'diviene 
stabile. Questa disposizione 1’ ha ricordata an
che Tónor. D’Antonà alcuni giórni fa, facóndo 
anzi a quésto proposito anche il homé dell’o-
onor e vói e prof. Grassi.

Infatti l’art. 4 del regolamento dice; Dopò
un 'triennio il personale tecnico, di prima é
seconda classe, che abbia fatto buona prova con-
seguirà la nomina stàbile pér décrèto ininìstè-' 
riàle-. Dèlia specihea attitùdine e déllà diìigèhz'à 
in servizio del personale propósto pei*  la sìabi
li tà. attésterà il direttore dèli’,istituto ».

Ora ànclie io osservo chè tre anni soltanto 
per conseguire la stabilità sonò pochi. Capisco 
chè ormai la disposizione ha avuto il suo éfféttó 
giuridico, e sarà difficilè mutarla, mà siccohaè 

• in questo àrticoló vi sono delle parolè lè quali 
si riferiscono àd una certa atUhi^ine e diligenza 
che deve inóstrare 'quésto 'persónale, io c'redò 
che non sarebbe diffìcile di dare nell’interpre
tazione di questo articolo quel senso più ristretto 
che richiedèva il séhatorè D’Àhtohà, sènza 'che'

Questa, facoltà dunque di aggiungere persò; 
naie di quelle càtegòrie dopo là Semplice, iscri
zione dèi fondi ih bilàhció per le Università 
non esiste più; occórrè la prèsentàziohe di ùnà 
legge speciale 'flhò per àggiung'ère 'un insèr: 
vient© in una Università!

il professore si trovi hèllà nècessità "di àrrivà'rè
alla dispósizione dracohiàha del lieéhziamento
prima che trascorra il triennio. Non è àìhmi's- 
sibilè che ùn profes'sore, il quàle si può- dire 
da poco tempo ha avvieinàto i suoi tecnici, è-
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può non .a,vere avuto neppure il tempo e il 
mod.o di conoscerne bene il ca^rattere, non ,è 
ammissibile dico che se lo trovi stabile per non 
avere mezzi ■serii ed efficaci per opporsi alla 
sua-stabilità D almeno per farha differire,, e non 
essendovi .neppure il modo di far si che quel 
personal' .possa avere, dei traslochi. Che questi 
mezzi il professore li abbia è nell’interesse ali
che della’ scienza; quindi quella disposizione 
deve essere^temperata.

E poi osservo a questo proposito clie, mentre 
gli . assistenti addetti agli. Osservatorii astrono
mici, che formano un personale elevato e di .
coltura;ben maggiore dell’altro, debbono se
cond® r art, 2 del citato regolamento prestare 
servizio, per un quinquennio, prima, di, diven
tare. stabili, non si comprende poi come un 
personale di ordine bene.inferiore come quello 
dei. tecnici. divenga stabile dopo soltanto un 
triennio. Non, vorrei che col tempo dovessero 
verificarsi degli inconvenienti gravi; e forse

.cTjàicuni di tali inconvenienti si sono già pre-
sentati.

Sempre su ..questa' questione degli assistenti.
ricordo: che il coll.ega D’Antona la collegò con
■quella, della libera docenza.

Questa della libera docenza, è una questione 
molto grave; se ne è parlato ripetutamente alia 
Camera e ad Senato e più volte sì alla Ca- 
mera, che al Senato sono stati approvati or
dini del giorno coi quali si chiedeva, al .Mini
stero di • provvedere facendo opportune modi
fiche alle disposizioni che riguardano la libera 
docenza. Ma. per quanti ordini del giorno si 
siano fatti, queste modificazioni, che implica
vano poi dei progetti di legge, non sono mg^i 
venute e certo perchè è anche bene difficile.
allo, stato attuale delle cose, fissare, convenien
temente le modificazioni da farsi. Io credo però 
che la questione della libera docenza potrà 
essere trattata a fondo dalla Commissione Reale 
nominata per la riforma degli studi e mi. pare 
che l’onorevole ministro abbia in tal senso sta
bilito nella sua relazione.

In ogni modo non sarebbe proprio il caso 
di trovare coi risparmi che si facessero nelle 
spese per la libera docenza i fondi, come dn 
ceva il senatore D’Antona, per provvedere al 
personale assistente.

L’onorevole D’Antona diceva: abolite com
pletamente i liberi, do.centi...

D’ANTONA. Io dicevo abolite le inscrizioni. 
BINI, relatore. ...I liberi docenti ufficiali, cioè 

i liberi doceiit:'■*̂ 7 come sono orci, riconosciuti e
pagati dallo Stato sulle tasse d’iscrizione. Voi ri
sparmierete; diceva egli, 600’mila.lire e queste 
cóstituiranno il fondo necessario'per^.provvedere 
agli assistenti. Prima di tutto una disposizione.
cosi draconiana da oggi al domani non e possi-.
bile di prenderla; poi, per potere' arrivare a 
questo, bisognerebbe per prima cosa modificare 
la legge Bónghi del 1875. E inoltre quando ilper- 

'sonale dei liberi docenti non fos-sc più pagato 
coi danari che lo Stato' riscuote per mezzo .delle 
tasse universitarie ma direttamente dai giovani, 
bisognerebbe naturalmente diniinuire'|queste 
tasse ed allora quellb che si .risparinierebbe 
da un lato si perderebbe dall’altro. .Quindi ?

■ onorevole D’Antona, con il rimedio che ella ha
proposto, anche b' potesse prendersi subito, non
si provvedefebbe alla questione degli assistenti.

Per questi ci vogliono dunque. nuovi fondi 
e nuove leggi speciali.

Passo .ad un altro punto toccato, dagli onore
voli TamasAa e Veronese ; ’quello degli inse
gnamenti complementari. Su questo punto io
penso che la legg sia, stata una legge di rea
zione, quasi una ,legge fatta ab irato. Quel be- 

. nedetto .articolo 7 colia disposizione che dice nel
modo il più reciso : « Ai professori ufficiali non 
possono essere affidati 
materie complementari

incarichi retribuiti di 
» è andato troppo oltre.

Dichiaro che.si era ecceduto grandemente .in 
passato, e io lo ripetei più .volte in .Senato in 
occasiono dei bilanci, nel dare ad professori in- 
qarichi per materie complementari.

' Quando gli stipendi dei professori .erano re
lativamente meschini, per migliorare le loro 
condizioni si crearono questi incarichi di ma- 

, tenie complementari, In tal modo si migliorava 
è vero la condizione degli insegnanti, ma si crea
vano anche incarichi, molti dei quali non ave
vano affatto ragione di essere, per materie che 
di complementari non avevano che i! nome; e 
questi .insegnamenti non sarebbe stato affatto 
il caso di crearli. Ora con la nuova legge si 
è voluto fare un passo indietro, ma il passo è 
stato troppo forte.

La proposta, a dir vero; forse mi sbaglierò.
io credo che non venisse dal Ministero, ina sor
gesse dai voti del! Associazione dei professori 
universitari; ma, comunque sia,, ripeto, io credo
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-che sia stata-un errore e che ora si'sia ecce
duto nel senso opposto.

Gli insegnamenti cómplcmehtari non dovreb
bero èsserci altro Che’quando si tratti di ma-
terie' d’ifnpo'rtanza grandissima? Se la, materi t'v

■ è tale che per essa si riconosca la convenienza 
di farne'oggetto di un insegnamento' speciale 
nuovo, vuol ' dire che essa deve’ presentare una 
importanza eccezionale; ed allora non si deve 
dare ad inseghare sóltanto a quelli che sono 
negli ultimi gradi della gerarchia dell’ insegna
mento, vale à diré ai'liberi .docenti. Io penso

almeno per' règola generale,' debbano 
avérla quei-pròfessori, di'solito fra i più 'pro
che; cl

vetti; che'g'arantiseoiio' assorù'tamenfce del loro

simi; potessero anche questi incarichi essere 
affidati. Non bisognava legarsi le ■- mani co-me 
órei le ha legate il Ministero. Il fatto è che ora, 
quando sarà’cessato l’insegnamento di quei pro
fessori ufficiali che ne hanno attualmente l’in
carico, queste materie' per incarico non po
tranno essere insegnatè che 'dai liberi docenti, 
cioè da coloro che si trova.no all’ ultimo gra
dino dell’inS'Ognamento universitario. '

Quindi io credo . che avessero pienaménte 
ragione gli onorevoli 'Veronese e ■'Tarn assi a 
quando hanno richiamato l’attenzione del Mi
nistero su questo punto. A' loro anzi io qui pub
blicamente mi associo. E dico pubblica.mente.

valore è pei quali l’art.' 69 della le. ;'e potrehbe
essere'loro applicato, "pèr'quelle date màterie, 
non per benevólenzà, 'ma' proprio quasi direi 
per acclamazione, perchè il loro ' mèrito éCce- 

"zionale sia riconosciuto ed ammesso da tutti.
Il legarsi le marni coll’obbligarsi a dare tali 

insegnamenti ài liberi’ docenti soltanto, non è 
ammissibile. Pensiamo ad esempio alla scoperta 
del radium: se avessimo avuto la fortuna che 

.tale scoperta'fòsse stata'fatta inMtà,lia,’m se vi 
fosse un professore ufficiale che su questo avesse 

• fatto studi spèciàli e d’importanzaritraordinària 
e da merit’aré di farne oggetto' di un ' insegna

mento' complémentare, a quel professore,’ 'con 
questa lègge,-r incarico non si sarebbe potuto 
affidare, ma solo potrebbe darsi a un libero 
docente!

Si aggiunge che almeno per la massima ’pà.rte 
queste materie còmplementari hanno caurattere 
sperimentale, e richiedono quindi ruso di 'ga
binetti e d.i laboratori ; ebbene, come volete che
il professore ordinario ammetta nel no labo-
ratoriO; nel suo gabinetto dei liberi‘docenti per 
gli studi e gli esperimenti relativi ’? If profes
sore ordinario chè non vuole nel suo laboratorio 
il libero docente pèi corsi ordinari;- e in fondo ha 
ragione, dovrèbbe invece’'àinmetterlo per rin
segnamento di queste ■ materie' còmplementari. 
Ciò evidentemente non è cosa ammissibile.

Io quindi credo che si sià propriò fatto'male
ad inserire questa disposizione nella legge/senza
alcun temperamentÓ; senza alcuna limitazione. ■
Occorreva si di stabilire nórme rigidissime per 
poter dare incarichi sulle' niatehiè complemen-..
tari; ma si doveva lasciare che anche ai prò- „

- fossori ufficiali; sia'pure in "casi e'ccezionaiis-

perchè
foss

già privataihsnte, pri h ■ che la -legge
discussa e ' ap 'ovata; io "richiamar

questo argomento l’attenzione "del lnìnistrO;
su

e
dei Ministero; e ne scrissi più volte éspohehdo
quelle 'ragioni stesse che ora io'ho esposto' ì ma
per le circostanze d’aìlora non fu’assólùtame'nte 
possibile di ottener * nullà”,, é anchè--quella- di
sposizione restò inclusa nella-legge.

Vi è un a,ltro punto che non'è'stato toccato 
da'alcuno degli onorevoli ' colleghi e che'-‘ora 
toccherò io. Avverto subito - che- qui si tratta 
del rovesciò di quantò ho detto-fìhora. Mentre 
le modificazioni cui ho fin' qui àccenhato -porte
rebbero ad una spesa'maggiore, r-argomento’ che 
ora toccherò porterebbe ad nnà upesà-minore.

Sempre al ricordato articolo 7 -della-•nuòva 
legge' vi è una disposizione che-dice co^ì: '«Ove 
però; a giudizio del Gonsiglio Superiore dèlia 
pubblica istruzione; F insegnamento delle dette 
matèrie (cioè d’I quelle comuni à più' Facoltà
0 scuole) abbia in una dell dette' Facoltà o
scuole un indirizzo sostànzialmente diversò, si 
potrà istituire un corso speciale, ih quale sarà 
dato di pr'efercma ài professore'ufficiale ».

Ghe cosa accade' coiraVere introdotte quéste
.parole « di preferenzca » ? Ghe ora ■una’ gran
parte dei professori universitari dicono: il mio 
insegnaménto va-fatto diversamente perla me
dicina-; di quel che non debba farsi) a-d esempio,
per la Facoltà di’sciènze 0 'per la farhìaci-à o
per la 'véterinaria. Gosi per là" chinlica si ti^bva 
•conveniente che debbtr èssere un insegnamento 

* speciale di'chimica ’per 'i medici, diversò' -da
quello per i farmacisti è per- gli ingegmeri.
Gosi'per la botanica.; cosi isér là''zoologia;-dosi 
i professori di ostetricia trovano*  che il loro in- 

Lsegfìaniènto deve farsi'divèrsamente-'per lé'le-

)

trova.no
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taggiare Firenze,'tutta-Tltalia, e noi toscani in 
particolare, non possiamo che averne piacere. 
Però il senatore Torrigiani deve pensare che 
Pisa e Siena hanno due gloriose Università se
colari alle quali è naturale che esse siano af
fezionate; è naturale che cerchino che nulla 
si faccia che possa'menomare la gloria e h im
portanza di queste Università. Ora il senatore 
Torrigiani chiede che nella lègge colla quale 
si Vogliono riordinare le scuole di notariato di 
Bari, di Catanzaro e di Aquila si introduca un 
articolo, col quale si riordini anche la scuola 
di notariato di' Firénze, permettendo che i gio
vani, i quali fanno due anni di quella scuola, 
possano essere iscritti'al terzo anno delle Fa- 
coltà'di giurisprudenza. Ltonorevole Torrigiani 
comprende che questo qorrisponderebbe a com
piere due anni della Faeoil à di giurisprudenza 
a -Firenze, i quali due anni' sarebbero seguiti 
presto dalla istituziohé a Firenze anche degli 
altri due, e con questo sarebbe quindi com
pletata a Firenze anche la Facoltà giuridica.

Troverà dunque naturale il collèga Torri
giani che io in particolare non possa veder di 

.buon o'cchio una Cosa di questo genere; ma 
non è ora il momento di parlarné, ne parle- 
remo .quando quel progetto di legge, che ora 

' è-alla Càmera^’ verrà al'Senato, e se ci sarà 
, 'anche quell’ articolo che desidera l’ònorevole

Torrigiani,- io lo-combatterò allora, e lo combat-
terò a lungo, come lo combatto o;►ggi, sebbene:'oob

oggi con poche parole. Potrò dire allora che ■ 
sé potrà-ammettersi che gli studenti di Bari,

. di Catanzaro, di Aquila,, che hanho fatto il-pri
mo biennio possano compiere 'i. loro studi a . 
Napoli, 0. in qualsiasi . altra Ilnivèrsità del Re
gno - e questo potrà trovarsi ammissibile pefchè 
in tutta la regione meridionale così estessi non
esistono altre Facoltà, di 
potrei mai ammettere.

;’iUTÌspruclenza -, nonO’

anche come italiano,
b

che si istituisca una terza facoltà di giurispru
denza in Toscana, quando in Toscana ve ne 
sono due già fiorenti come quelle di Pisa e di 
Siena.

Io spero però che ih quel progetto di le;'bb

una- tale disposizione non verrà inclusa, perchè 
ho pi Qua fiducia che si possa in brevè ristabilire
quella buona armonia che deve esservi fra
città sorelle, fatte per amaTsi, come Firenze,
Pisa e Siena; ho' fidiicia. che si stabilisca una 
specie di concordato fra le tré' città, per deter

minare fino a qual punto può andare 1’ una, e 
fino a qual punto possono andare le altre, e 
che ogni ombra di dissidio sparisca. Sarebbero 
dolorosissimi questi dissi dii; ma, io, ripeto, ho 
la più viva speranza che finiremo coll’ inten
derci completamente e che il ministro stesso e 
il Governo tutto si adoprerahno per questo, e 
Verranno in aiuto in questo senso alle tre città.

Passando ad un altro punto dirò che il col
lega Tamassia ha parlato anche degli incarichi' 
affidati a professori ufficiali, dei quali alcuni sono 
pagati con l’assegno di trenta lire per lezione, 
altri sono pagati annualmente, -e la somma fissa 
.pagata annualmente è stabilita soltanto per que
gli incarichi già pagati còn un assegno supe
riore alle 1250 lire, che verranno poi a ces
sare . ..

TAÌSIASSIA. A coloro che già li hanno, e gli 
incarichi cesseranno con la loro morte.

DINI, relatore. Pur troppo però sono quasi 
tutti vecchi.

TAMASSIA. Ma noi vogliamo che vivano 
molto.
- BINI, relatore. Mi auguro che possano segui
tare -a riscuotere questo asségno per quindici, 
venti' e magari cinquant’ anni ancora, ,ma al
meno i più sono vecchi e dovranno pur troppo 
cessare. Ad ogni modo anche per loro c’è l’ob- 
bligo delle cinquanta lezioni; gli altri sono pa
gati ad un tanto per lezione.

Convengo con l’onor. Tamassia che sarebbe 
stato meglio stabilire una^ somma fissa per tutti 
come si faceva prima, coirobbligo, s’ intende, ’ 
delle cinquanta lezioni; ma non è poi questa 
una ragione tale che per sè sola possa rendere 
necessaria una modificazione della legge.

Il collega Tamassia ha anche detto che non 
è bello che il professore, per ricuperare le 
trenta lire, faccia qualche lezione in più fuori 
deU’orario. Ora io credo che nessuno, che sia 
veramente un professore amante della scienza 
e dell’ insegnamento, pensi a fare delle lezioni 
in più per prendere le trenta lire; quel pro
fessore se per altri uffici avrà dovuto lasciare 
qualche lezione, come avviene per noi sena-
tori, che abbiamo altre attribuzioni, penserà, sì 
a fare poi qualche lezione in più, ma lo faivà 
perchè il suo corso risulti completo; e la que
stione delle trenta lire non c’entra.

Posso dire questo io, anche per lunga pratica 
personalé; perchè io appunto ho un ■incaricò, 

Discussioni, f.
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quello deirinseg'iìaiiiento del calcolo infinitesi
male a Pisa, incarico a cui tengo moltissimo,,
die mi fu pagato fino a ieri coll’assegno fisso 
di 1250 lire airanno e che ora mi è pagato a
30 lire per lezione. Ebbene, io sono sempre ar
rivato e arriverò anche in seguito a fare anche 
ottanta lezioni all’anno, ma non mai certo per 
la questione delle 30 lire ; tanto è vero che 
arrivato a 60 lezioni, le altre in più non si pa
gano ; e io le ho fatte sempre e le faccio perchè 
voglio che il mio corso sia completo. E cosi 
son sicuro che fa il collega Tamassia e fanno 
pure tutti quei professori d’Italia, e sono certo 
i più, che sono affezionati alla scienza e al corso 
che insegnano. Quindi io non credo veramente 
che sia questo un punto ^ler il quale sia neces
sario che la legge debba essere ritoccata. Se 
si ritoccherà la legge per altri punti, si potrà 
parlare anche di ciò, ma io non credo che ora 
si debba fare questione di modificazioni della 
legge, proprio per 1’ indicata questione delle 
trenta lire per lezione.

E lasciando le questioni sull’ ultima legge 
universitaria, ricorderò che l’onorevole Ta
massia ha parlato dei Seminari e delle Uni
versità libere.

La questione dei Seminari però è una que
stione di indirizzo di Uoverno sulla quale non 
potrà rispondere esaurientemente che il mi
nistro. Io dirò solo che per mia parte farei delle 
riserve a quanto ha detto ronor. Tamassia, 
poiché distinguo tra gli Istituti che creano i 
sacerdoti e quelli che ci danno i medici od altri 
professionisti ; questi ultimi Istituti concedono di
plomi di stato per professioni nelle quali lo Stato 
ben giustamente interviene, mentre i sacerdoti 
sono creati con diplomi e attendono ad un ufficio 
nel quale lo Stato non c’entra e non deve entrare 
affatto. Voler vedere che cosa fanno nei Seminari 
per creare i sacerdoti mi pare che esca dai li- . 
miti delle attribuzioni dello Stato; ma in ogni 
modo è questa una questione che implica tutto 
Tindirizzo di Uoverno, e su essa risponderà il 
ministro.

• L’onor. Tamassia ha parlato anche delle Uni
versità libere e su ciò io sono, in, sostanza, 
perfettamente d’accordo con lui. Vi sono alcune 
Università libere che a tutti gli. effètti sono alla 
pari delle Università di Stato, concedono diplomi 
Dio sa come e che pure hanno poi lo stesso 
valore di quelli rilasciati dallo Stato ; e nelle 

.quali i professori sono nominati bene spesso con 
norme che non assicurano affatto del loro va
lore. Ora come per' le scuole medie pareggiate 
si richiede che se queste vogliono dare i diplomi 
vi sia un cominissario speciale d’esame e le 
scuole stesse si uniformino pienamente alle lèggi 
dello Stato, così per le Università libere io credo 
che sia il caso di chiedere, almeno per quanto 
ci è permesso, che si uniformino esse pure alle 
leggi. Ci sono è vero gli statuti, vecchie dispo- ■ 
sizioni, che legano le mani al Governo, e que
sti, finché non si fanno nuove leggi bisogna 
rispettarli. Ma sarà bene in ogni modo che il 
ministro veda se vi è da chiedere che qualche 
statuto sia riformato, e chieda altresì che le leggi 
dello Stato, almeno fin dove si può, siano os
servate.

Debbo però aggiungere, per quanto io so, che 
il Ministero è entrato su questa via, ha man
dato ispezioni ed ha trovato che in certe Uni
versità libere le inscrizioni non erano fatte a
dovere; le ha richiamate sulla buona via, ha 
fatto circolari e voglio sperare che le cose ora 
incomincino ad andare meglio. Ad ogni modo 
il Ministero potrà portare la propria attenzione 
in modo speciale su tutto quello che si rife
risce alle Università libere e specialmente per 
alcune di queste, e in.particolare sulla nomina 
dei professori. Per questa anzi, io non mi con
tenterei di quello che ha chiesto l’on. Tamassia, 
che siano cioè liberi docenti...

TAMASSIA. Almeno...
DIUI, relatore. ... Effettivamente, come ha 

detto l’on. D’Antona, tra i liberi docenti vi è 
un po’ di zavorra; vi sono dei valori e molti, 
ma ve ne sono anche di quelli che valgono 
ben .poco. Ora se mi si dice in modo generico; 
basta che i professori di quelle Università siano 
scelti fra i liberi docenti, per me è troppo 
poco, perchè allora potrebbero scegliersi anche 
nella- zavorra; io credo che ci voglia qualche 
disposizione più ristrettiva. Insomma anche per 
la nomina dei professori in queste Università 
libere qualche disposizione bisogna che sia 
presa per procurafe che siano osservate .tutte 
le disposizioni della legge, ed essere sicuri, che 
r insegnamento sia fatto a dovere.

Ora accade anche che gli studenti si inscri
vono in qualche Università libera, poi stanno 
fuori tutto l’anno, e a giugno vanno a prender 
l’esame e strappano un diploma come Dio vuole.
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diploma che per quanto abbia lo stesso valore le
gale, deve rieonoscersi che nel fatto è ben di
verso da quello che si prende studiando, e per 
solito ben profondameute, nelle altre Università, 
ad esem.pio, di Bologna, di Roma, ecc. Aggiungo 
poi che quasi si eccitano i giovani ad andare 
ad inscriversi in quelle Università perché le 
tasse sono minime ; e aggiungo anche che in 
alcune di esse vi sono i professori ambulanti; 
e davvero che professori di Università piglino 
il treno e vadano ad insegnare là, poi ritornino 
per un giorno o due alla loro Università e poi 
vadano di nuovo fuori a prestare l’opera loro 
nelle Università libere, son cose che non sono 
belle ciavvero.

Quindi io credo che sia bene portare l’atten
zione su tutto questo, e che bene abbia fatto 
il collega ’ Tamassia a richiamarvi l’attenzione 
del Governo.

Il collega Malvezzi ha richiamato l’atten
zione deironor. ministro sulle condizioni di al
cune Aceademie scientifiche, delle Deputazioni 
di, storia patria, e di altre istituzioni create nei 
primi anni del nostro risorgimento.

È sempre la solita questione! L’onor. Mal
vezzi ha ragione. Ma, come' egli disse, si tratta 
di poche migliaia di lire, e credo che sia il 
caso di vedere di provvedere anche a quelle.

In partieolare io richiamo l’attenzione del
l’onorevole ministro sopra questo punto : nel 
1891 0 nel 1892, trovandosi il bilancio in con- 

' dizioni disgraziatissime, tutti dovettero venire 
in un modo o neiraltro in suo aiuto, e allora a
tutte le dotazioni inscritte in bilancio^ e così
anche a quelle àssegnate ai diversi istituti e 
corpi scientifici e letterari, fu tolto un decimo.

Migliorate poi le condizioni del bilancio, a 
poco a poco il decimo è stato restituito a quasi 
tutte le dotazioni, salvo a quelle degli Istituti 
e corpi scientifici e letterari, se si eccettuano
rAccademia dei Lincei, 
alineno per quanto io so.

e quella di Bologna

Non fu restituito' invece agli altri Istituti, 
quali ad esempio l’Accademia della Crusca, 
la Società dei XL, l’istituto storico italiano in 
Roma, ecc., e ora mentre mi unisco alla pre
ghiera rivolta al. ministro dall’on. Malvezzi di 
migliorare le condizioni di alcuni di tali Isti
tuti,, lo prego di restituire a tutti quél decimo 
della loro dotazione che loro fu tolto. É una 
questione di giustizia; se è stato restituito ad 

alcuni istituti è giusto che venga restituito an
che a tutti gli altri.

Del resto, si tratta per alcuni di poche cen
tinaia di lire e per altri poco più di un mi
gliaio, e tutti insieme di 15 a 16 mila lire 
soltanto.

Giacché sono a parlare di questi istituti mi 
permetto richiamare Tattenzione dell’onor. mi
nistro su una istituzione scientiflca di creazione 
recente ma già prospera e importante.

Il ministro certamente sa che da tre o quat
tro anni é sorta l’Associazione delle Scienze, 
che ha uno scopo importantissimo e che la
vora con amore. È giusto che questa associa
zione sia aiutata, ora specialmente che ha ot
tenuto il riconoscimento in ente morale.

L’anno scorso questa associazione fu aiutata 
dal Ministero con una somma che fu prelevata 
da un certo capitolo del bilancio, da quello 
degli aiuti a pubblicazioni.

Perché questa Associazione possa svolgere 
ancora la sua attività, la sua vita già rigogliosa, 
é necessario che abbia un aiuto continuativo. 
Si potrebbe, a mio modo di vedere, flssare un 
assegno sul bilancio della pubblica istruzione 
al capitolo appunto al quale ora mi riferivo, 
quello cioè degli Istituti e corpi scientifici let- 
terari, aggiungendo a questo capitolo una 
somma che potrebbe essere o quella stessa 
data l’anno scorso o qualche cosa di simile; in 
modo che questa Associazione, che è tanto be
nemerita, possa ogni anno fare assegnamento 
su una somma fissa.

L’onor. Luzzatti, che vedo con piacere al 
banco del Governo e che nel settembre decorso 
ha presenziato l’apertura del Congresso di 
questa istituzione a Padova, può confermare 
quale importanza essca abbia e può anche dire 
della necessità che il Ministero della pubblica 
istruzione, che deve cercare di tenere e por
tare sempre più in alto le istituzioni che ono
rano il paese, ponga una somma in bilancio 
in favore della istituzione medesima.

Ed ora qualche parola sulla gravissima que
stione dei locali universitari.

L’onor. Todaro ieri ci ha intrattenuto sulle
condizioni dei locali delle Università di Roma. 
Egli ci ha detto degli inconvenienti che ci 
sono attualmente che si riflettono sui profes
sori e sugli studenti i quali sono costretti a 
correre da un luogo ad un altro, giacché gl’in
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segnamenti si impartiscono parte in alcuni lo
cali e parte in altri ben lentani, e alcuni anche 
disadatti e insufficienti allo scopo.

Tutti sanno come ci siano Istituti con scuole 
che non sono assolutamente capaci di ricevere 
i giovani inscritti, tanto che i professori giun
gono al punto di dover desiderare ehe i gio
vani non vadano tutti alle lezioni, perchè se 
ci vanno non sanno dove metterli.

Uno di questi Istituti, ad esempio, è la Scuola 
degli ingegneri di Roma, un altro il Politecnico 
di Milano; per la Facoltà di giurisprudenza di 
Roma le aule sono assolutamente insufficienti.

Per tutto le aule non bastano più perchè la 
popolazione scolastica è aumentata; si può
dire che sia quasi raddoppiata in pochi anni;
e intanto lo Stato riceve le tasse. ma vice-
versa non dà neppure le aule necessarie dove 
far lezione.

Questo per quanto riguarda le aule per le 
lezioni; per ciò che riguarda i gabinetti e i mu
sei universitari non ci sono locali adatti per 
ricevere tutto il materiale; non ci sono locali per 
le esercitazioni dei giovani; di tutto vi è un bi
sogno estremo. E qui pur troppo si tratta di mi
lioni. Lè altre sono questioni piccole, ma qui, 
ripeto, si tratta di somme molto ingenti che 
occorrono.

Per alcune di queste Università furono già 
accordati dei fondi nel tempo passato, a Napoli, 
Bologna, Pavia, Pisa, Padova, ecc.; ma i fondi 
accordati allora sono diventati insufficienti, in
sufficientissimi, dopo i grandi aumenti ehe ci 
sono stati nei materiali e nella mercede degli 
operai, in ogni cosa; e molti lavori sono quindi 
rimasti sospesi. Abbiamo i lavori rimasti a mezzo 
in una gran parte delle nostre Università, per 
modo che le ingenti spese già fatte non servono 
a nulla; e certi altri lavori non si possono nean
che cominciare perchè i fondi stanziati supe
rano di gran lunga i preventivi.

È il caso dunque che il ministro porti con 
amore rattenzione sua su questi fatti gravis
simi. Il ministro chiami a concorso gli enti lo - 
cali. La legge del 28 maggio 1903 sulle tasse 
universitarie al suo articolo 5 prevede appunto 
questo caso. I comuni, gli enti locali, i con-- 
sorzi aiutino il Qoverno nella costruzione di 
questi edifizi, in arnionia con questo articolo di 
legge'.

DANEO, ministro della publolica istribZione. 
In parecchi luoghi ló fanno, ma non dapper
tutto.
■ DINI, relatore.. Il detto articolo 5 della legge 
,28 ma,ggio 1903 cosi dice;

« I proventi stessi serviranno inoltre per stan
ziare nella parte straordinaria del suddetto 
stato di previsione, in , aggiunta delle somme 
che nella parte stessa costituiscono presente- 
mente la dotazione annuale per spese in ser
vizio dell’istruzione superiore, le somme o le 
rate annuali di esse che in base a nuove con- 
veiizioiii speciali con gli enti locali, e previo 
concorso di questi, facciano ■ carico allo Stato - 
per costruzioni e miglioramenti- di edifizi delle 
Università e di Istituti superiori ».

E in base a questo • articolo il Governo potrà 
vedere di stipulare convenzioni speciali per le 
quali basti poi di stanziare nella parte straor
dinaria del bilancio soltanto le somme occor
renti pel pagamento degl’interessi e delle rate 
di ammortizzazione dei mutui che venissero 
fatti, e così allora sarà reso meno grave il com
pito del Governo. - •

Cerchi dunque l’onor.. ministro, per quanto 
è- possibile, di trattare con gli enti locali per 
l’applicazione di questo articolo, persuada il 
collega del Tesoro della necessità di provve
dere, e si provveda effettivamente una buona 
volta; l’aggravio non .sarà lieve, è vero,- ma 
pure lasciar le cose come ora sono, non è pos
sibile.

a
Ed ora ho pressoché finito. Mi resta soltanto 
dire due parole per un’ ultima domanda dei

colleglli D’Antona e Paladino, che hanno par
lato dell’assegno di 60,00Q lire che anche sul 
bilancio di questo esercizio, ha l’Università di 
Napoli; assegno però che va a cessare, poiché 
nell’esercizio venturo non è più inscritto in 
bilancio.

L’art. 38 della legge 8 luglio 1904, n. 351,
cosi dice : « Nel bilancio del Ministero della
pubblica istruzione sarà stanziata la somma di 
lire 50,000; per cinque anni, a partire dall’e
sercizio '1905-906, da erogarsi come aumento 
di dotazione agl’Istituti e gabinetti scientifici, 
alle scuole di disegno e alla biblioteca della 
R. Università di Napoli.

« Sul capitolo: Supplemento alle dotazioni 
delle Regie Università del bilancio del Mini 
stero della- pubblica istruzione, pel medesimo



4,
Atti Pdrlgment'ari. -,1S69/^ Senato del Regno,

. ' UEdlSLATÙRA XXIII —SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 7 MARZO 1910

quinquennio e.per lo stesso fine; resta inoltre 
assegnata Pànnua somma di lire 10,000.

« La distribuzione annua , della -somma di 
lire 69,000, sarà, su proposta del Consiglio ac
cademico, deliberata dal ministro della pub
blica istruzione, ad eccezione di lire 2000, che 
restano assegnate all’istituto cfiimico-farma- 
ceutico per una scuola di prodotti chimici ad 
uso inelustrialè ». '

Se si tien ferma la disposizione cfie fio letta, 
a partire dal luglio prossimo, l’Università di 
Napoli non fia più - questo stanziamento-; nep
pure l’istituto cfiimico-farmaceutico avrà più 
rassegno di 2000 lire per la sua scuola di 
prodotti cfiimici ad uso industriale!

Ora, ben' si capisce; gl’istituti cfie fianno 
avuto tale stanziamento fino ad oggi, die ogni 
anno finora vi facevano assegnamento, se ne 
vengono privati ne andranno certamente a sof
frire. E Istituti cosi importanti come quelli del-
rUniversità di Napoli, cìi^ è la Università più
popolosa del Regno, non è il caso di esporli 
a questi guai.

Io credo dunque cfie sia piuttosto il caso di 
presentare un progetto di legge cfie assegni de
finitivamente alla Università di Napoli la detta 
somma, p almeno si faccia una legge di proroga 

■■ per questa disposizione per altri cinque anni, 
dopo i quali si cfiiederà un’altra proroga: ma 
in un modo o nell’altro è necessario die siano 
conservate 'all’università di Napoli le 60,000 
lire cfie le furono assegnate colla citata legge 

' del 1904.
Torno a ripetere cfie in questa somma sono 

comprese le 2000 lire assegnate particolarmente 
all’istituto farmaceutico per la scuola di pro
dotti cfiimici ad uso industriale, e il collega 
Paternò cfie fia iparlato della speciale impor
tanza della cfiiniica nel momento attuale, sono 
certo die troverà egli pure die quelle 2000 lire 

inoli possono togliersi a quell’importante Istituto.
e devo pure riconorHo veramente finito.

scere che col mio discorso non fio fatto altro 
elle cfiiedere denari per rimediare alle condi
zioni nelle quali continuano a trovarsi special- 
niente r istruzione superiore e le anticfiità. e 
belle arti in Italia: ma io fio-créduto quésto un 
dovere, ed io spero cfie al Senato, die è stato 
così benevolo nell’ascoltarmi con particolare 
attenzione, non sarà riuscito discaro cfie io ab
bia. parlato cosi. {Approvazioni}.

Presentazione di disegni di legge.
LUZZATTI, ministro di agricoliuray indu

stria e commercio. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne Ira facoltà.
LUZZATTI, ministro di agricoltura, indu

stria e commercio. Ho Tonore di presentare al 
Senato due disegni di legge, uno sui « Provve
dimenti per combattere le frodi nel commercio 
del formaggio », 1’ altro sul « Riordinamento
delle Camere di commercio ed arti nel Regno ». 
Questi due progetti, già approvati dalla Ca
mera, tornano con lievi modificazioni al Senato. 
Io pregfierei il Senato di voler inviare per il loro 
esame questi due disegni di legge - alle stesse 
Commissioni cfie già li fianno altra volta stu
diati.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole mini
stro di agricoltura, industria e commercio della 
presentazione di questi progetti di legge, e, 
se non vi sono osservazioni in contrario, s’in
tenderà accolta la sua domanda di trasmettere 
questi due disegni di legge alle stesse Com
missioni cfie già si occuparono della materia.

Cosi si intende stabilito.

Ripresa della discussione del bilancio 
della pubblica istruzione.

PRESIDENTE. Continueremo la discussione 
del bilancio della pubblica istruzione.

TORRIGIANI F. Domando di parlare per fatto 
personale.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TORRIGIANI F. L’onor. mio amico personale 

il senatore Dini fia voluto rispondere, mentre 
non era funzione sua come relatore del bilancio, 
ad una domanda che avevo rivolta al ministro 
della pubblica istruzione.

Egli forse non fia capito esattamente le mie 
parole, percfiè io non fio fatta nessuna proposta, 
nè fio cfiiesto al ministro, per Firenze, nessuna 
nuova concessione, cfie potesse in alcun modo 
offendere gl’interessi ed i diritti dell’università 
di Pisa. Capisco quanto amore il senatore Dini 
porti alla sua città ed al suo bel campanile: 
divido l’affetto per la sua città natale, ed egli 
sa che ho personalmente ragioni speciali di ri
conoscenza affettuosa per Pisa; ma qui non si 
tratta affatto di volere in nessun modo offen
dere Pisa, nè la sua gloriosa Università. Io fio 
cfiiesto al ministro una cosa molto semplice,
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che cioè egli vogdia dire se intende^ ed in che 
modo, provvedere perchè alla scuola di nota
riato, antica istituzione fiorentina^ siano man
tenuti gli stessi diritti dei quali ha goduto 
fin qui.

Fino ad oggi, dopo un biennio di corso, la 
scuola di Firenze dava diplomi di abilitazione 
al notariato.

Stabilito r obbligo, per essere notari, della 
laurea, come si potrà, per lo meno, non con
cedersi alla scuola di Firenze che ha cosi an
tiche a gloriose tradizioni (basta ricordare che 
Nicolò Machiavelli fu notaro della Repubblica 
fiorentina e fin d’allora esisteva lo studio fio
rentino) ciò che, con un progetto di legge in 
discussione innanzi alh altro ramo del Parla
mento, si concede a tre scuole rese simili pel 
riordinamento che si propone (Bari, Catanzaro 
ed Aquila), la facoltà cioè agli studenti che 
abbiano felicemente compiuto il corso ed otte
nuto il diploma, d'inscriversi ai terzo anno di 
Università nelle Facoltà di legge?

■ Ripeto, non propongo, domando!
Il senatore Dini ha paura delle ombre, crede 

che i Fiorentini vogliano sempre, un pochino 
per volta, rosicchiare qualche cosa e poi creare 
una Facoltà di giurisprudenza a Firenze. Ma 
no, onor. Dini. Non sfintende offendere nè rubar 
nulla a Pisa. Ma francamente, ieri si tentò conte
stare air Istituto superiore di Firenze il diritto 
di dare certe lauree che da quarant’anni con
ferisce, oggi si vorrebbe veder morire un’altra 
gloriosa scuola di Firenze, e noi Fiorentini siamo 
buoni una volta, una volta e mezza, ma tre 
volte poi no,'ed insorgiamo forti del nostro diritto 
di essere rispettati.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il mi
nistro della pubblica istruzione.

DANEO, ministro della pubblica istruzione. 
Io ringrazio vivamente tutti i senatori che 
hanno portata in questa discussione una nota 
alta e cortese, quale la imponevano le tradi
zioni di questo alto Corpo. Essi hanno special- 
mente spaziato nelle regioni della istruzione 
superiore e appena appena, per qualche ritocco, 
si è sceso da quelle alte sfere ad accennare 
alla istruzione media e agl’ istituti che ad essa 
sono attinenti. Cercherò di mantenermi anche 
io nello stesso campo, ma dovrò anche, rispon
dendo all’amico relatore, ehe cosi bene ha 
trattato tutta la materia, accennare a qualche

'altro concetto; per cui se talora l’opera del 
ministro potesse essere apparsa o potesse an- 
cora apparire meno iinmediatàmente rivolta 
alle cure della istruzione superiore, nulla tut
tavia è dimenticato di quanto a questa si ri
ferisce.

Si parlò qui, e si riconobbero le grandi ne
cessità deir Università italiana. e su questo
campo, dai primi che hanno parlato, alle ul
time parole del relatore, si deplorò che ò hasti- 
nenza, o le austerità del Ministero del tesoro, 
0 comunque le necessità del bilancio, o .forse 
le cure meno calde del Ministero della pubblica 
istruzione non valessero a fornire le Università 
di quei mezzi ehe la scienza moderna reclama, 
ehe il loro diritto di espandersi vuole, che tutti 
desiderano.

Ma sanno gli onorevoli senatori a quale 
punto, ragionevoli esigenze e conseguenze di 
impegni quasi già presi, anche solo in tema di 
edifizi universitari, senza contare gli arreda
menti, salirebbero le proposte che sono presso 
il Ministero della istruzione ? E intendo parlare 
di proposte mature, già preparate, dipendenti 
in gran parte da promesse, la maggior parte 
anzi da promesse legislative. A piu di 46 mi
lioni allo stato attuale, di cui 22 soltanto per 
r Universitas studiorum di Roma. E sarebbe 
lungo r elenco e'sarebbe facile il dimostrare 
quanti siano i bisogni e quanto, pur ragione
voli, le esigenze che si elevano in questo campo. 
Vorrà quindi comprendere il Senato, come io 
guardi, non solo con rispetto, ma con pietà 
reclamante verso il caro collega del tesoro, 
quando gli debbo volta a volta mettere sotto 
gli occhi tutte queste domande, e debbo chie
dere, ma non sempre sperare, che a tali do
mande possa essere favorevolmente risposto.

Ma con tutto questo il ministro della pubblica 
istruzione non dimentica il problema. Ed ha 
collo stesso ministro del tesoro, annuente, il 
proposito di studiare, se con una grande risolu
zione che assicuri ed acceleri il concorso degli 
enti locali, (se lo si è chiesto per accelerare il 
catasto, si può ben chiederlo allo scopo di acce
lerare radempimento di una delle più vive 
esigenze universitarie), si possa provvedere 
con uno stanziamento annuo che risponda alta 
assicurazione della costruzione rapida e del 
pagamento. Il problema non sarà facile da 
sciogliere, ma se si è risolto ih gran parte per
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l’istruzione primaria, col progetto che ora è 
davanti all’ altro ramo del Parlamento (nel 
quale si dispone che 250 milioni si dànno per 
gli edifici per la istruzione primaria, garan
tendo gli interessi pagati dallo Stato, ed il solo 

, rimborso dell’ammortamento pagato dai corpi 
locali), si potrà pure, in misura più modesta, 
trovare anche, la soluzione del problema delle 
costruzioni universitarie.

E mi si permetta di fermarmi un momento 
al problema, dirò così, della costruzione ideale, 
dell’università futura. Il senatore Tamassia é 
stato troppo cortese verso il Ministero della 
istruzione, benché qualche volta abbia avuto 
delle punte di arguzia alquanto amara. Egli ha 
negato che esista un problema universitario, 
ha detto cioè che con qualche ritocco, col 
ritorno all’antico, specialmente alle legge Ca
sati, il problema poteva essere risolto. È que
stione di intendersi e forse siamo meno lontano 
dall’intenderci di quello che appaia. Se mi si 
chiede quale sia la struttura ideale di una legge 
scolastica,. a cui rivolgerci, il mio pensiero è 
ancora per la legge Casati, che fu dettata an
che essa da un ministro borghese (mi si per
doni il richiamo), ed è stata la legge prima, il 
codice più largo in Europa che abbia affermato 

. il più alto spirito della libertà per la scienza, 
che abbia compreso più largamente il problema 
della libertà universitaria, che abbia adattato 
più ampiamente il problema della istruzione in
tutti i campi airideale della libertà.

Fu poco alla volta guastata, si, è vero. ma
se nelle sue grandi linee risponde ancora al 
pensiero della libertà, che non 'è moderno, ma 
di tutti i tempi, nessuno potrebbe dire che 
in ogni suo punto possa ancora tutta e intera
mente adattarsi alle esigenze cresciute. Nessuno 
potrebbe poi dirci che tutto ciò che su di essa 
costruzione un po’ babilonese, un po’ barocca, 
si accavallò volta per volta in via d’interpreta
zioni regolamentari, risponda allo stato attuale; 
nessuno potrebbe dire che rordinamento attuale 
degli studi, dalle scienze pure specialmente, a
cui mi richiamò Fon. Veronese, alle scienze
applicate, a cui mi richiamò l’on. Paternò, ri- 

■ sponda ancora interamente al concetto dell’or
dinamento attnale.

Un problema universitario esiste e va sciolto 
coll’autonomia in ogni ramo dell’università. 
Va sciolto colla autonomia amministrativa che 

libera i professori,! rettori delle Università dalle 
battaglie per cui, per una spesa di 10 lire si 
devono scrivere 32 lettere, tra Ministero e corpi 
relativi, che libera e mette tutti in condizione 
da essere onestamente, giustamente controllati, 
ma di non dovere aver inutili remore burocra
tiche che affaticano il Ministero nel rispondere 
e le Università nel chiedere e conducono tal
volta a quelle bugie poco onorevoli per Tuna 
e per l’altra parte che sono consegnate negli 
atti della Commissione di inchiesta. Vi deve 
quindi essere autonomia amministrativa. E su 
questo punto il ministrò dichiara al Senato che 
anche questo problema dovrà esser sottoposto 
a quella Commissione regia, che ebbe anche 
qui elogi dal senatore D'Antona, punte più o 
meno amare da altri senatori, ma che in so
stanza, come ogni problema che s’impone, come 
ogni risoluzione che, nell’ora che volge, è attuale 
e sicura, ebbe in fondo il riconoscimento della 
necessità da parte di tutti, salvo riconoscere che 
perfetta non sia e che in 25 membri non potesse 
certamente risolvere tutte le difficoltà ed essere 
pronta ad avere un membro per ciascuna delle 
risoluzioni che potevano essere suggerite, essere 
insomma tale che con 25 uomini potesse rispon
dere a tutte le necessità dello scibile uni
versitario. Ma il ministro ha provveduto allea 
costituzione della Commissione con seria pon
derazione ; perchè in Italia è sempre necessario 
di mantenere in equi termini le rappresentanze 
di tutte le Università più o meno maggiori, le 
rappresentanze delle diverse regioni e delle 
varie Facoltà. Spingersi più oltre fino alle 
scienze pure e alle materie complementari era 
opera da lasciarsi alle sottocommissioni, agli 
studi che verranno poi; giacché è impossibile 
non riconoscere che vi è del vero in tutte le 
critiche che sono state mosse.

Ma orca sono solo episodicamente uscito dal 
campo. Accennavo alha autonomia amministra
tiva, ed aggiungo che il ministro, se anche la 
Commissione Reale non potesse giungere rapi
damente ad una risoluzione matura e defini
tiva ha già in pronto una risoluzione provvi
soria. Ho qui un progetto già redatto che tra 
pochi giorni intendo presentare al Parlamento. ' 
È un progetto molto semplice che potrà even
tualmente essere in qualche parte emendato 
e migliorato, e che si fonda su questo princi
pio: ad ogni Università, sulla base attuale, senza 
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che.questo precluda il campo a nuove conces
sioni, è dato a parte ' il suo assegno ; in ogni 
Università è- inscritta a parte la sua dotazióne 

,nel bilancio, è creato un comitato amministrà- 
tivo in cui è il rettore, il rappresentante del 
Consiglio accademico, in cui' è rappresentata 
l’intendenza di finanza ed ogni corpo contri- 
buente. Cosi si ecciterà anche in questo modo la 
rappresentanza dei corpi locali al eonsorzio uni- - 
versitario. Questo corpo àmministrativo in rap
porto col corpo accadèmico distribuisce la do
tazione nelle varie parti, provvede agli acquisti, 
ha il suo economo alla dipendenza, risponde 
secondo le leggi 'generali di contabilità,- corri
sponde col Ministero e lo esonèra dall’occuparsi 
del cannocchiale e del termometro, • di .rispon
dere se i conti dei professori di chimica siano 
più larghi di', quanto è- autorizzato, e libera il ; 
Governo di una infinità di debiti fatti in nome 
della scienza, ma che in nome della finanza non 
ha di che pagarè..{Approvazioni}.

E quindi dn questa condizione spero che an
che questa semplificazione, nélle sue linee prov- 
visorie, sia sufficiente,, aspettaudo .il definitivo 
assetto che sarà suggerito dalla Gommissione 

■ Beale^ onde si giunga a quella autonomia am
ministrativa che mi pare già preparata.

Gontemporaneamente penso anche "all’auto- , 
nomia didattica e spero che sarà conseguita, 
in ciascuna Università, come già se ne ha.I’i- 
niziO' e l’esempio in’ alcuni nostri politecnici, 
come quello di Torino che, primo in Italia^ .ha 
istituito una cattedra di chimica 'dei metalli; 
il, che sarà certamente ' molto grato al cuore e 
alla mente del senatore Paternò che intende 
airapplicazione della’chimica .industriale alla 
quale accennava, come è richiestq dalle neces
sità dei tempi moderni e come è da spèrare 
che avvenga neiravvenire dell’Italia. '

Ma le applicazioni tecniche'della scienza-non 
devono far dimenticare quella. Scienza pura che, 
per altre, vie, ne .prepara ugualmente de appli
cazioni. Gosi Galileo Ferraris pensando al campo 
magnetico rotante, tante ricchezze ha dato 

- modo di produrre aU’estero e in Italia pur non 
avendo’ essi.nessuna mira all’applicazione.im
mediata industriale di quella indagine di scienza 
pura. -E cosi si può dire per le sciènze medi
che, cosi per la biologia, e così per le -diverse 

- scienze che ne costituiscono' una diramazione,, 
' Però nella pratica della vita sono dèll’opinione.

del senatore ’Paterno che diceva Che'là.-chimica 
industriale può portare, la sci'enzà ad utili •ap
plicazioni per la salute del prossimo e per il 
procedere della vita. , •

Io non dimenticherò nè l’uno nè l'altro campo. '
• E-se a- tutti' non mi fu dato vdi aprire la porta 
nella Commissione Beale, perchè allofa non mi 
sarebbe riuscito di comporla con meno di no
vanta mèmbri, certo- neirapplicaziOne ulteriore 
allo scindersi ih sottocommissioni di questa. 
Commissione Beale, ' se il ■■ suo lavoro dovesse 
durare più. di quello che io prevedo,' certo le 
porte di questa Commissione saranno aperte 
anche ad altri. . ■

Io spero tuttavia' che l’opera della- Gommis- 
sione Beale assolverà il suo compito in ..pochi 
mesi.- •

■'Tanto lo spero che ho dimenticato coscien- 
temente, e per questo mi fecero rimarco alla . 
Corte dei conti,. ho dimenticàto dico, di stabi
lire. un fondo per la Commissione ' Beale. Io 
dissi di no.

• Per quest’anno, per quanto poca-sia' la ca-
pienza del capitolo relativo dei bilancio, in esso 
le sedute^ della Commissione Beale troveranno 
il loro compenso. Per gli, anni • venturi iO' non 
so, ma spero ehe non occorra'stabilire alcun, 
fondo ; se la Commissione Beale protrarrà lum 
gamente i suoi sfudi, vi penseremo.' Io nop; Ifo 
Vòlutq provvedervi perchè penso che con tutto 
il materiale eopiosamente raecoltoy con tutto ciò

' che già fu scritto in Italia, con le ' leggi e con 
gli studi e con le relazioni veramente preziose, 
delle quali ormai mon esistono' più .esemplari, 
sulla riforma dell’ordinamento' universitario e 
degli Istituti superiori, con tutto ciò là Gòni- 
missione; Beale, aiutata dalla sapienza di coloro 
che la compóngono, ubbia il' modo per poter-.

. rapidamente risolvere queste questioni ed ac
cennare le grandi linee di un disegno che io 
sarò ben lieto ' di costruire o di lasciar costruire 
ad altri, se io non sarò più a questo'pósto.

Sarò clad ogni modo lieto di averdato impulso
a questa che io reputo opera veramente^ ne
cessaria.

PeT me i problemi della scuola si ;collegan'Q . 
tatti: dalla, scuoia infantile fino.all’uitimo'polP 

''tecnico. 'È nell’animo infantile cìiè si comincia 
l’educazione alla scienza; è in questi ammiche ' 
deve esser fatto richiamo alle cose della: vita, 
pratica perchè ' spunti in essi la primh luce di
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quella vocazione per gli studi scientifici che si 
tradurrà a suo tempo in utili risultati anche 
economici.

C^si sulla swola media, della quale, appena 
qualche acC^r^ fu dato, credo mio dovere, 
portare presto, T attenzione al Parlamento.

Il problema è grave ed io mi dichiaro per
plesso circa la sua risoluzione. Dobbiamo atte
nerci alla scuola classica, a questa scuola clas
sica che doveva e deve cercare il suo princi
pale ordinamento nella scuola media, oppure 
la così detta scuola reale, come la chiamano, in 
Germania, che ha pure tante attrattive e tante 
cose osserva intorno a sè e tanto vive-nel mo
derno '.pensiero e -.cerca di assimilarlo, è quella ■ 
che /può essere più particolarmente seguita?

Non è fórse giusto che tralasciando le pre- 
,venzioni .che possono sorgere dall’ animo no
stro, preparate da .una forma speciale, tentiamo 
gli csperihienti, deir-una c dell’altra via-, ma 
non-in così larga, misura che possa nuocere se 

■ resperimento non riesce.-
L’idea lanciata dalla Oommissione Reale dei

generale una qualche succinta risposta e cer
cherò di dividere in gruppi, dirò cosi, le ri
sposte, domandando venia se non potrò seguire 
in ogni argomento ed osservazione i dottissimi 
ed elevati discorsi, se -qualche volta lascerò 
che fra di loro si combattano con le reciproche 
obbiezioni e non accennerò a qualche risolu
zione. Riserverò poi ai capitoli, se mai, qual
che risposta a questioni che-avessi dimenticato 
nella discussione generale.

Anzitutto si parlò del ruolo unico per i pro
fessori di Università. I professori lo sanno me
glio di me, il ruolo unico ha avuto special- 
mente per iscopo di mettere le Università 
minori nelle stesse condizioni- -delle- maggiori. 
È bene o è male questo? Non io, profano al- 
Targomento - ripeto la frase che mi fu rivolta

primi giorni - non io, ministro borghese,
•voglio tentare di risolvere la questione. Certo 
quando sento, e giustamente, accennato dal se
natore Paterno, che gli scienziati non si for-
mano che nei ■rancli Istituti e nei grandi la-

così detti Tre licei, ■delle scuole separate o’
mantenute in> tre o riassunte in due non è
forse opportuno di esperimentarla almeno in

boratori, quando sento che dei tre fini delle 
Università: fare dei buoni professionisti, ele
vare la scienza, spandere intorno a sè la cul
tura, .la piccola Università può spesso riuscire

diverse tra le. principali sedi italiane, in modo 
che mon si possa dire.che siano negati gli espe
rimenti ad una soluzione ?

Io 'credo mio dovere, quali possano essere le 
personali .preferenze dei ministro, di portar 
presto' alh attenzione, del Parlamento un pro- 
blem.a-' che questi esperimenti renda possibili e 
che queste questioni, non- dico risolva, ma avvìi 
alla risoluzione per la strada dell’osservazione 
sperimentale che è sempre la migliore, perchè 
nessuno potrebbe rispondere, se anche nazioni 
a noi più vicine .e più consone alla nostra 
razza . questo facciano, nessuno potrebbe ri
spondere ed assicurare che nelle menti ita
liane, con la nostra speciale attitudine di'pen
siero, sia- assolutamente sicura hi via nuova che 
viene additata dairesempio di altre na;?:io.ni ap
partenenti ad altre razze.

Quindi l’esperimento, non l’applicazione della 
risoluzione immediata; e su questa, via mi av- 
.vierò, 'e presto spero di presentare al Senato '

a risolvere bene il primo scopo, ma non so
se possa, per dovizia di mezzi, per larghezza 
di concorsi, per adattamento e dibattito d’in
telligenze, per intellettualità- di ambiente, riu
scire sempre '(lo può talora) a risolvere il se
condo e il terzo fine, quello dell’ elevamento 
della scienza e della espansione intorno a sè 
della cultura, quando penso a tutto questo, io 
non so se proprio il pareggiamento di ruolo 
tra le Università sia stato un completo atto di 
■giustizia. 0 non piuftosto un catto di larghezza. 
Ma, coniunque sia, non credo che da esso possa 
vemirne del male, ed in questa condizione la 
legge è così recente, di un anno appena, che, 
non io, a voi che l’avete approvata quasi en
tusiasticamente, 0 almeno senza obbiezioni, non
io potrei, meno, di un anno dopo, giacché la
rapidità dell’approvazione non può essere av
venuta- che dalla coscienza della necessità della
legge e della sua giustizia, non io potrei pre-
sentarmi oggi a voi e dirvi che T espe-rienza,

e alla Camerci un progetto di legge in prò- che è di ieri, ha, dimostrato gli inconvenienti
posito. .

Accennato a questi concetti generali, do devo 
ai senatori che parlarono nella discussione

JDÌseussioni, f.

del.ruolo unico. Ci penserò. Del resto, anche 
il ruolo unico, se rautonomia piglia più largo 
slancio, se a ciascun Corpo si adatti Tautono-
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mia didattica, anche il ruolo unico dovns, in 
■ tempo non lontano ricevere le rifusioni che si 

adattino a questo nuovo ingranaggio. Quindi 
alla Gommissione Reale, che studia questo ar
gomento e che lo studieiA rapidamente, lascio' 
volentieri esprimere la sua, opinione.

Ad una seconda questione fu accennato a
quella degli assistenti; e qui' la questione è 
penosa. Ma, ripeto, io parlo da profano e, absit 
iniuria verbo, la Commissione che risolse questa 
questione degli assistenti era presieduta dal- 
r illustre senatore Veronese, ed era composta 
di Celli, Cardani, Cassiani, Posi, e preparò essa 
le tabelle che oggi sono ritenute assolutamente 
insufficienti (anche per compiere i due anni) 
alle necessità universitarie. E quando si pre
sentò al Parlamento la legge, queste tabelle 
furono trovate, è vero, da doversi modificare 
in qualche modo, ma modificare in limiti molto 
modesti, e si andò cercando un certo conto che 
(lasciate la gloria a me, per quanto sia gloriola) 
si deve ad un mio emendamento relativo alla 
legge Nasi: il fondo relativo al riparto delle 
tasse universitarie a favore delle Università, e 
si andò a cercare in quel certo fondo una
somma di 125 mila lire per poterle applicare 
agli assistenti e all’altro personale. Ma queste 
125 mila lire, come ho già detto alla Camera, 
mi rammentano un po’ quella poesia del Porta 
in cui si accenna che molti erano i mendicanti, 
mentre pochi erano i quattrini che la padrona 
aveva da distribuire; essa domandò: — Quanti 
sono? — Ventuno, marchesa. •— Non fa niente, 
dà un quattrino per uno.

Quelle 125 mila lire mi rammentano il quat
trino per uno, q certo non sono tutto ciò che 
si poteva desiderare in questa materia. Ma in 
che condizione si trova, il ministro, con una 
legge la quale parla chiaro, e con una*Corte  
dei conti, che se non parlasse chiaro così l'à 
farebbe parlare ?

La legge dice assolutamente che « il perso
naie assistente straordinario che alhatto della 
promulgazione si trovi addetto ai singoli Istituti 
e ’che' dopo un biennio dall’applicazione della 
medesima, e la revisione di cui all’ art. 32, 
non abbia trovato posto negli uffici di ruolo 
stabiliti dal nuovo organico, s’intende cessato » .

Quindi, evidentemente, questa legge ha vo
luto ehe quelli che erano fuori delle tabelle, 
che non entravano subito nell’ organico rien-

trassero a mano a mano e cessassero se non
avevano potuto entrare nel biennio. Si domanda 
al ministro : ma interpretate largamente, ’ la
sciate tutto com e lasciate tutti questi che • .
sono rimasti fuori^ fuori della porta, ' fate en
trare gli altri a mano a mano che i posti si 
rendono vacanti e quando questi' saranno en- ' 
trati, una leggina penserà a metter dentro tutti 
gli altri.

E qui verrebbe in acconcio ciò che il sena
tore Paternò diceva, e che e vero. ’ Evidente'- 
mente la condizione degli assistenti non è uguale 
in tutti gii Istituti,' non è uguale in' tutte- le 
residenze, e in nome della uguaglianza,un nome' 
della democrazia, che qualche volta,, secondo 
Proudhon, si risolve nell’ invidia, abbiamo' vo-- 
luto pareggiare tutti, abbassare ' quelli ' che 
avremo potuto innalzare, i più laboriósi, gli
addetti àgli stabilimenti'scientifici, più occupati 
e più larghi di produzióne, per uguagliarli a 
quelli ehe possono essere (almeno ha detto il 
senatore Paternò), anche addetti alla farmacia 
locale, 0 ad un simile Istituto, i. quali -accumù- 
lino con quella occupazione la carica di assi
stente di Università. In queste condizioni là - 
uguaglianza, se ha giovato agli ultimi, ha nuo-
cinto ai primi. Com si potivi risolvere, se an
che più larghe si potessero aprire le ' braccia 
del ministro del tesoro a quello <ella istruzione, 
■questa questione ? Forse tornando ad una forma’ 
mediana, a quella forma di aiuti assistenti che 
valga a mantenere per un certo'periodo que
ste persone. Forse trovando quaiehe'altro prov-- 
vedimento a cui potrete con la vostra sapienza 
aiutarmi. Ma con la, risoluzione - che- avete ac
cennata, come semplice e che sarebbe poco e 
troppo semplice, cioè lasciar fuori tutti- quelli 
che vi sono e non farli entrare riempiendo i
vuoti con altri,- no ; perchè la Corte dei conti 
ha già reclamato ogni qualvolta non si mette 
a posto uno di questi che son rimasti fuori.

Eppure il Ministero qualche volta l’ha fatto,- 
‘ di lasciare che qualcuno entrasse nel ruolo, la
sciando fuori gli altri che aspettavano, perchè 
ha creduto di poter riconoscere particolari ne
cessità per Cui, per un determinato posto, non 
vi era tra coloro che aspettavano alla porta la 
persona adatta a Coprire posti di ruolo, ed in ■ 
questo caso qualche volta fu vinta anche la se
verità delia Corte dei conti. Ma non possiamo 
sperare che questo rimedio diventi quotidiano.
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porchè' troverebbe*  subito la Corte -dei conti ar- 
.mata in campo (e fa il suo dovere) per respin-

chè almeno negli statuti nuovamente preparati
questo dubbio fosse tolto e si trattasse addirit-

neri la proposta, Ed in queste condizioni che
volete- che io faccia? Il Ministero non potrà 
che aspettare che il Consiglio superiore abbia 
detto la sua parola, perchè non è al ministro, 
ma al Consiglio superiore che la legge domandò 
di verificare queste tabelle nel biennio. Il mi
nistro non può che raccogliere i dati) sottoporli 
al Consigliò superiore, e se il Consiglio supe-

tura di concorso nelle forme legali. Questa era 
ta condizione, delle Università libere e vede 
Conor. Tamassia che, almeno nelle intenzioni.
il ministro non è discosto da lui se anche i

rioré (per' carit non. mi dica il ministro del
tesoro che faccio eccitamento, non dico alla 
corruzione del Consiglio superiore, ma ad una
specie di ribellione î), se il Consiglio superiore

mezzi non siano tali- da potere per questa’ in
terpretazione arrivare ad una risoluzione di 
annullamento in determinate circostanze.

Venne richiamata’ l’attenzione del ministro 
sulla questione delle 60,000 lire date all’ Uni
versità. di Napoli; ma anche su ciò tutti gli 
ottimi colleghi deputati e tutti questi illustri 
colleghi vostri senatori che sono venuti a sol

vuole aggiungere a questi studi una. proposta
al ministro di ri?tre qualche cosa di più, il mi

levar : 
forse

3 la questione in questo bilancio hanno 
alquanto tardato, in quanto sono venuti

riistro ne terrà conto con tutta la riverenza che.
deve ad un tal corpo e la sottoporci al mini
stro del tesoro con tutta rautorità. che- viene da 
un- tal voto.

E dopo ciò il Senato mi permetta di pas
sare a tema, dirò cosi, più largo, pur nella re-
scrizione che venni accennata. Passerò per un

proprio quando il quinquennio era per spirare. 
Del resto le cose stanno cosi. Queste 60,000 
lire di più all’università di Napoli furono date 
non per proposta del Governo, ma per emen
damento, sorto in seno alla Commissione par- 

' lamentare che si occupava della legge per
Napoli.

mommnto a quello delle Università IWere.
Le Università libere hanno una gloriosa tra

. dizione di cui molte di esse, tutte anzi, per certi '

E r emendamento nacque da questo: che si 
pensò che per adattare i propri insegnamenti ed 
i propri Istituti e tutto quanto occorresse ad

.aspetti sono degnissime. Ma è vero che sono ' una rapida espansione dell Università di Na
rette in molta parte da statuti parecchio, di- poli fino a quel punto in cui dovesse giungi
remo -così, originali, e che a mano a mano per le’ nuove facilitazioni che si accordavano
meritano di passare a quella forma comune 
che dovrebbe essere il riconoscimento del con
corso nelle forme universitarie. E molte vi si 
sono già a,vviate: Perugia, per esenipio. L’Uni
versità .di Ferrara, poiché si è parlato di essa, 
vi si sta avviando e tra poco avrà il suo sta
tuto informato a questo concetto.

Il decreto di Ferrara diceva che bastava che 
si fosse rivestiti di libera docenza per essere 
nominati In medicina legale. Ora. essere rive
stiti di libera docenza, certo non poteva signi
ficare essere rivestiti di libera docenza in altra 
Facoltà, ma poteva, trattandosi di Università 
libera e con molti precedenti in questo senso, 
essere intesa nel senso di essere rivestiti di li
bera (docenza anche in materia affine. Ora il mi
nistro ha risposto all’università di Ferrara (e

alla città, fosse per un certo periodo di tempo
necessario di dare i mezzi per intensificare
questa preparazione. Ed allora si concedettero 

-Te 60 mila lire per 5 anni.
Si dice ora : gli studenti sono- cresciuti a

‘ questo non lo si honor. Tamassia) che egli non
era di questa opinione, che bastasse la libera 
docenza anche in materia affine, ma che trat
tandosi di interpretazione, se pur non credeva 
di andane fino all’annullamento, insisteva per-

quasi 6000. Ma questo si prevedeva, e non era 
per provvedere ai 6000 studenti, ma per la 
preparazione a questi 6000 che si davano le 
60 mila lire.

Ciò spiega le ragioni per cui la somma fu 
data; ma non spiega le ragioni per cui si debba,' 
in ipotesi, mantenere questa somma, cioè per
chè sono cresciute le esigenze della scienza, che 
sono in realtà le esigenze dei gabinetti, degli 
osservatori, di tutto ciò, in una parola, che pre
lude al progresso scientifico.

In queste condizioni -il ministro tanto non è 
alieno dalle intenzioni dei proponenti, che ha 
già iniziato da parecchio -tempo una corrispon
denza col ministro del -tesoro per vedere se si 
può venire a questo • ripristino. E il ministi’o 
del tesoro, che prima si dimostrò, come era
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suo dovere, rigido, in questa materia, a poco 
a poco si è dimostrato propenso a studiare se' 
e ili' quale misura possa essere necessario il 
mantenimento di quésto stanziamento.

Noi abbiamo quindi una pratica avviata in 
questo senso e speriamo potrà portare a qualche 
aumento. ' <

Cosi dovrei dire di quanto riflette special
c»munte TUniversità di Roma. Ma di questa^ se : 

permette il Senato, parleremo ilei capitoli, 
perchè so che vi è già qualche inscritto a par
lare su di essi.

Uscianio quindi per un momento dall’am
biente universitario.

Il senatore Tamassia ha richiamato l’atten
zione mia su un argomento già sollevato nella 
Camera dei deputati, cioè sull’istruzione nei i 
seminari. Egli si è spinto al di hi sotto un ; 
certo aspetto ed è rimasto al di qua sotto im 
altro di ciò che era stato detto nell’ altro ramo 
del Parlamento. i

II senatore Tamassia si è posto sui - limiti . 
della questione ed ha detto: si tratti pure di 
teologi futuri o di seminaristi attuali, può 
rinunciare lo Stato ad una vigilanza sull’inse
gnamento, nel senso che là si preparino dei 
cittadini piuttosto che dei nemici, in ipotesi, . 
dello Stato? Voi, egli ha detto, dovete fare un 
controllo di ciò che si insegna.

La materia è delicatissima poiché tocca ciò 
che vi è di più sacro in uno Stato costituzio- , 
naie e in ispecial modo in Italia per ih carat- 
fere della Nazione e per lo spirito delle nostre - 
leg’g’i: la libertà.

E evidente che qui bisogna guardare la cosa 
sotto due aspetti ad entrambi i quali non può 
rimanere completamente estraneo lo Stato, ma 
nei quali lo Stato deve in misura affatto- di
versa e distinta entrare. Quando nei Seminari 
si dànno insegnamenti di carattere di scuola ? 
inedia, che vogliono’ preparare i giovani agli, 
esami ginnasiali o liceali, come è per lo più 
in moltissimi Seniinari, allora il Governo non ; 
deve cessare, non ha mai cessato, e non ces- , 
serà di esercitare la vigilanza che deve su 
qualunque scuola privata si proponga di im- , 
partire grinsegnamenti secondari.

Il Governo verifica i titoli dei professori," 
verifica i programmi come sono svolti, veri
fica specialmente se i locali sono igienici; e^in 
queste condizioni è anche recentemente avve-

Sé'*"'Vii' ' Jliuto di far chiudere le scuole secondarie in 
un Seminario, credo quello .di Vallo d&llà Lu~ 
cania. Le ispezioni farono frequenti'perehè da 
parte del ministro della pubbiica istruzione si 
esercita la dovuta vigilanza.

Ma, se entriamo nell’altro campo, quello della 
preparazione del sacerdote c degli studi rela
tivi, lo ■ Stato deve inspirarsi al rispetto asso
luto delle competenze 'e non entrare per altro 
che per l’esame dell’igiene della scuola e della 
regolarità, diremo, della vita deH’insègnaménto 
che si svolge là dentro...
■ TAMASSIA.'E Ruggero Bonghi?

DANEO, ministro della pidóblica istru:zione... 
Egli rimase in quest’ordine d’idee e'tutta la 
sua circólare lo. dice, ed ió sarò lieto di citare 
prima un’autorità a cui, credo, anche il sena
tore Tamassia si inchinerà riverente, quella di
Gamiìlo Càvour. ’ ' ' -

Il Cavour disse alia Camera: « Io món crèdo
che il Governo -debba intromettersi'nell’inse
gnamento dei seminari, perchè quésto' sarebbe 
assolutamente contrario ai principi di libertà 
sanzionati dallo Statuto é sarebbe un atto' di 
assolutismo il più funesto che gi'potreb-be'@óm- 
méttere. Per me, ée dovessi ©spfimére’ una 
opinione, non come ministro,- ma come- Citt-aé 
dino, crederei che il Governo debba rimanere 
estraneo all’ inseghamento dèlia ' teólogia e che 
la vigilanza su questi studi debbà èssere affi
data ai vescovi. ' ' ’ ■ ■ '

' «I vescovi facciano i teologi e non i ■depu
tati, e nélla stessa'guisa il'Governo sia Go
verno e - non teologo'. Ciascuno eserciti il suo 
ministero: il Governo civile provveda'all’inse
gnamento delle scienze civili e il clericato vi
gili sull’ insegnamento - del clericato ».

Così diceva il Cavour.
L’opera, di Ruggero Bonghi si svolgeva con

seguente a questa, anzi si può dire ancora più 
larga neH’intérpretazione, quando, volgendosi 
alle condizioni del Seminario romano, precisa- 
mente diceva:■« Badate, se il Seminario romano 
non vuole essere visitato per ragione della legge' 
sulle guarentigie, o per ragione della legge ge
nerale. Se il Seminario romano vuol dare i suoi 
insegnamenti di pura teologia,non abbiamo a‘ 
che vedere, ma deve essere un collegio con 
insegnamento di teologia; ma se vuole svol
gersi in insegnamenti secondari; o ne escano 
questi giovani, o noi andiamo a vederli »,
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Ed aveva ragione; ed é ciò, che si fa tutti i 
■giorni,; anche nello stato attuale. Quando l’in-' 
segiiamento si svolge al di là deirin'segnamento' 
teólogico ló Stato interviene.

.Ma' è'poi sotto-un’altra forma e per un’altra 
parte che il Governo può aver il diritto ad una ’ 
vigilanzà sui seminari. Ciò è di spettanza del 
guardasigilli, il ministp dei culti. Questo Mi
nistero,’ per certi'posti di fondazione Regia,' 
e per quella ‘vigilanza generale che gli in
combe sopra la ’ forma,zione dei ministri del ’

mi pare'alla lettera « m ma che certamente
molti anni per lettera dovrà impiegare^
vuol uscir

se si
una’volta da quest’opera rnonn-

culto, può, fino a un certo’ punto,’, rispondere

mentale ed arrivare ad una, pratica, compren
siva sotto certi aspetti, che può essere util
mente data dall’Accademia della Crusca, si 
dovrà fare qualche cosa.

Ma per tutte le altre Accademie si è limi
tato il ministro dell’ istruzione a chiedere al 
ministro del tesoro il ripristino di quel decimo 

. che venne tolto anni sono, ma” finora debbo 
dire che ha trovato iì ministro del tesoro alieno

alle speranze del senatore Tamassia, di vigi-' dal voler concedere. Ricordiamoci però che que
lare ciò che succede nei seminari j e con una sto ministro del tesoro, al quale anche l’amico
sua circolare'anche recente, ha domandato in-' Dini, rivolgeva preghiera sì, ma condita di
fòrmazioni in proposito. Ma allo stato attuale 
delle cose come ministro della pubblica istru
zione debbo dire ehe le materie che non siano 
pò-rte del programma governativo, che non mi
rino ad una scuola che è intenta allo svolgi
mento dei programmi governativi'rientrano in 
quella lìbera educazione che (ottemperato al- 
robbligó scolastico elementare) dopo 112 anni, 
ogni'padre di.famiglia ha diritto di dare ai 
propri figli. .{Approva^^ioni vivissime}.

Io credo che non possano essere diversi i 
sentimenti del Senato.

TAMASSIA. Allora è una solenne rinuncia. 
DAÉEO, ministrò della piibblica istruzione. 

Nòn è rinuncia, è mantenimento dellò Stato 
nella sfera legittima della sua azione.

II senatóre Malvezzi mi richiamò ad un ar
gomento simpatico per quanto accàdemicò, re
lativo alle Accademie e alle' Società di storia. 
Ègii'domandò che’fosse un' poco aumentato 
questo stanziamento perchè potesse rispondere 
alle necessità maggiori. Ora debbo' dire' che, 
in parte, la stessa austerità del ministro del 
tesoro ha ceduto; per l’Accademia dei Lincei 
lo stanziamento antico fu riportato a 100 mila

un po’ amaro, che per l’istruzione primaria
egli ha dato in quest’ anno vicino, appunto 
quei 20 milioni a cui accennava in una inter-
ruzione il Presidente del Consiglio, ed ha con
cesso che nei prossimi anni quéi milioni rag
giungano i 42, e temo che cogli annessi e
connessi arrivino a quei 50 a cui ' accennò. il
senatore Dini. Sicché, se da un lato debbo ri-
conoscere che per la cultura nperiore si è
dimostrato un po’ lento, è stato invece molto 
veloce e facile laddove la necessità immediata 

’ spingeva. E quindi debbo ringraziarlo di que
sta facilità, e per il resto sostituire una spe- 

' ranza alle richieste vive del senatore Dini, 
speranza ‘ che è nel ministro, che volta per 

' volta ritornando sulle negative, su 10 domande
che tornano, trovino disposto il ministro ad
accordare una percentuale di benevolenza, e

lire, quale era anni sono stanziamento dal
ghiale erano state depennate, nel tempo del
l’economia, qualche migliaio di lire. Mèi per 
altre accademie ed altre società il problema 
non fu risoluto: lo stesso ministro, per quanto 
si riferisce all’Accademia della Crusca, per mo
dernizzarne la sua azione ritiene che non sa
rebbe ■inopportuno' anche qualche sacrificio;
ritiene, per esempio, che per quanto riguarda
la formazione del vocabolario. se si vuole
Uscire una volta dal dizionario, che è giunto

spero che questa benevolenza cada presto anche 
sulle Accademie e sulle Società di storia. Ma 
mi perdonerà il Senato, se, pure insistendo, col
locherò questi studi decorativi, ornamentali del- 
Talta culfura in una condizione di minore ur
genza, di quello che possa collocare la istitu
zione di una scuòla primaria o la creazione di 
un Istituto di chimica industriale. In questa 
condizione, io- credo che risolveremo anche 
queste altre necessità.

Il senatore Manassei mi ha richiamato in un ' 
campo di bellezze naturali-, ed ha chiesto che 
il ministro dell’istruzione sia tutore rigido 
anche delle bellezze naturali e'particolarmente 
della cascata delle Marmore. Or£t mi duole ri
cordare al Senato una sua rigidità in fatto di 
bellezze naturali, ed ò questa: che si deve al- 
l’Ufficio centrale del Senato la negativa aH’ar-
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ticolo che diceva che sarebbero tutelate in
sieme alle bellezze dei monumenti anche le 
bellezze naturali. Non ha voluto quest’articolo, 
ed ha, fatto tornare il progetto di legge alla 
Camera, mostrandosi tetragono contro le bei-
lezzi naturali, almeno per il momento, e so
stituendo -fin ordine del giorno che invitava il 
ministro a presentare un progetto di legge per 
la tutela di queste.

Ma se per intanto il ministro non è armato 
per potervi totalmente pensare, io devo dire a 
voi,, che gli avete tolto le armi. -In questa con
dizione le bellezze naturali delle cascate delle 
Marmore hanno però trovato nel Ministero del- 
T istruzione, tutto ciò che potevano trovare: un 
tutor geloso. Si fece studiari che cosa oecor-
resse per ottenere che queste cascate che nei 
giorni feriali lavoravano (ed è pur bello anche 
questo), possano nei giorni festivi essere- osser
vate dal popolo in tutta la loro bellezza. Se
nei giorni ordinari da quelle cascate esce un 
inno al lavoro e si produce tanta ricchezza che 
si riverbera nel paese, il popolo sana più prò- ■ 
penso alla contemplazione delle bellezze natu
rali, perchè meglio si osserva da chi ò meglio 
nutrito e ha lavorato tutta la settimana, e può 
avere avuto il tempo per affinare il gusto. Il ’
Ministero delia pubblica istruzion ha speso
ormai ed ha finito di spendere 39,000 lire per 
uno sfiora,tore di acqua a questo scopo e per 
lavori di arginatura; ma ha bisogno che il mu
nicipio di Terni da una parte, e il Ministero 
dei lavori pubblici dall’altra operino persua
dendo i concessionari a permettere facilmente, 
in premio di altre concessioni che possa fare 
il Ministero dei lavori pubblici (perché in 
premio solo della adorazione della bellezza non 
spero molto dagli industriali) che siano lasciate 
libere le cascate nella maggior forza possibile; 
perchè qualche piccola parte della forza è ne
cessaria alle industrie anche nei giorni di festa. 
Questo sta tentando il Ministero dei lavori 
pubblici. Auguraniogli il successo!

Qopo questo, altro non avrei se .non Tinter- 
pellanza, dirò cosi T interrogazione del senatore 
Torrigiani, la quale ha per un- momento fatto 
rivivere non precisamente gli antichi affetti 
fra le due provincie di Pisa e di Firenze. Ed 
io che al campanile di Pisa, come a quello di
Giotto protesto eguale ammirazione [si ride} 
-mi permetterò di accennare solamente alla 

condizione molto delicata in. cui si trova il
Ministero in simìL circostanza.

Il ministro ha presentato un. disegno. dHegge 
rela.tivo alle scuole notarili di Aquila, Bari e 
Catanzaro, e in quel disegno di legge ha ten
tato con un modesto articolo, di risolvere an
che un problema che la. pletora, si. può dire, 
anche della Facoltà di, legge delTUniversitàffii 
.Napoli rendeva più facile risolvere, doè ac
cennare alla possibilità, non al diritto, die 
questi allievi di queste scuole quando siano 
bene ordinate, quando i professori, siano tutti 
muniti dei . titoli voluti da questa lègge nuova, 
possano essere inscritti al .terzo anno delle 
Università del Regno..

lo non- credo che poss.ano • elevarsi ‘grandi 
ostacoli, insuperabili ostacoli al pareggiamento 
in -ciò^ della scuola di Firenze, cosi antica che 
ha dato,-, come-si disse, i natali a Nicolò Ma-'
chiavelli e par^ che anche adesso non ne- ab
bia dimenticato lo spirito. Ma . questa scuola, 
se la Commissiene le è benigna, sarà forse og
getto anche, di mi emendamento, ma il mini
stro non - poteva già comprenderlo in questo 
disegno di legge. .Essa non è .una scuola go- 
vernati va, 
di essere ’

, essa hgb la conditone particolare, 
una di quelle scuole che dà per i suoi 

professori (del resto illustri, ed in gran parte 
degni di qualunque. Università e lo posso sa
pere anche non come ministro), che dà Tipo
tesi della possibilità di nomina anche àir in
fuori dei sistemi e dei metodi universitari. 
Questo evidentemente dovrebbe essere tolto e 
modificato, e condott-e le condizioni di nomina 
dei professori, e di iscrizione degli studenti 
per titoli, ecc. a tutto ciò che è per le scuole 
governative notarili.

In questa condizione si potrà studiare bene
volmente la cosa, per quanto forse la questione 
possa essere presto o superata, o ravvolta da 
un’ altra,

È imminente, od è vicino f almeno, e me ne 
autorizza a dirlo il collega guardasigilli, la pre
sentazione di un disegno di legge, che rispon- 
dendo ad. antich domande imporrà forse la
laurea per il notariato. In quéiroccasione tutte 
queste questioni delle scuole notarili o delle 

è questa (perscuole dei - procuratori come
quanto limitata ai procuratori per il tribunale 
e la Corte di appello di Firenze)’, potranno 
essere rifuse e rivedute. Nella discussione di 
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questa legge, o altrove, posso assicurare che 
l’onor. Torrigiani e' l’onor. Dini, esprimendo i 
voti delle relative Università, troveranno sem
pre dispósto il ministro della pubblica istru
zione a quegli equi, ragionevoli miglioramenti

dalla necessità della istru-che sono dettati 
zione.

Cosi, io credo di avere con un augùrio alla 
concordia' finito la mia esposizione generale, e
la mia risposta ai senatori che hanno parlato.
Se di qualcuno avessi dimenticato qualcosa, agli 
articoli potrò benìssimo rispondere alle domande 
che possano 'essi farmi; ma a tutti assicuro 
ché ciò che essi hanno tràttato in questa di - 
scùssiohe è dal ministro ritenuto tale-da dover 
essere' oggetto dei suoi studi e delle sue cure.

A questo proposito, mi permetta il "senatore 
Paterhò di rispondere a quanto egli ha accen
nalo' nella discussione del 'bilancio’prossimej 
dico nella discussione, perchè già anche quePo 
è presentato è non'solo-presentato dal mio an
tecessore, inà sono scadùti i termini col 15 feb- 
braió anche per le*  note di variazione. E nel-
bilancio venturo- - se i tempi politici potessero 
concedere l’onore di presentarlo a chi. vi parla 
adesso - sarà tenuto conto di tutte le osserva
zioni fatte'in quest’Aula. (Ap^jz-’o varioni vi
lissime. - Applatisiy.

Presentazione di un disegno di legge.

SONNINO SIDNEY, presidente del Consiglio, 
ririnistro delVinterno. Domando la parola.

PRESIDENTE. ■ Ha facoltà di parlare.
SONNINO pi^sidente del Consiglio,

ministro dell’ interno. Ho l’onore di presentare 
al Senato un disegno di legge per l’interpre
tazione autentica della legge 25 febbraio 19C4 
relativa ai diritti di stabilità e di licenziamento 
dei 'veterinari municipali.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. Presidente 
del Consiglio delha presentazione di questo di
segno di legge che saràYtampato e distribuito 
agli Uffici.

.Kiprés'a della discussione. .
PRESIDENTE. Essendo esaurita la discussione 

generale sul biianeio deB’ istruzione pubblica...
D’ANTONA. Domando la parola per hi pre

sentazione di un ordine del giorno.
PRESIDENTE. Pia facoltà di parlane.

D’ANTONA. Quantunque io abbia ascoltato 
il ministro con una certa trepidazione quando 
ha parlató della questione delle 60,000 lire, ac- ' 

3 cotto il suo proposito di insistere presso il mi
nistro del tesoro.

E vengo all’ordine del giorno.
Per intendere bene il tenore del mio ordine 

del giorno bisogna ricordare due disposizioni 
della legge alle quali il signor ministro ha fatto 
accenno.

Prima prego il ministro di non ricordare a 
noi i momenti angosciosi in cui abbiamo do
vuto subire l’approvazione di questa legge; 
nell’art 32 è. fatto. obbligo al ministro di mo
dificare le tabelle fra due anni, ma poi c’è 
il comma deU’art. 34 il quale dice : « Il per-
sonale in eccedenza sarà mantenuto in via tran
sitoria e non oltre un biennio dalla applica
zione di questa legge ».

Cosicché il ministro ha obbligo di mantenere 
tutto questo personale, come é adesso, per due 
anni. Supponiamo che nessuno muoia, che nes
suno si ritiri e tutti rimangano: come provvede 
allora il ministro per la parte finanziaria? Ora 
io domando che quando venga a mancare qual
cuno del personale in soprannumero, sia sur
rogato. Quindi non occorre tutta quella somma 
che prevedeva l’on. relatore deT bilancio, per
chè può essere che tutti rimangano, e l’ecce
zione non si avrà che per il 5 o il 10 per cento.

«In vista di qnesto esiguo numero di assistenti
che. possono eventualmente ritirarsi, il ministro 
può provvedere, e per questo oggi presento 
l’ordine, del giorno efie leggo:'
■ « Considerata la insostenibile posizione nella 
quale si troverebbero i direttori degli Istituti 
scientifici e-clinici se la legge 19 luglio 1909 
.in ■ riguardo al personale degli aiuti e degli 
assistenti dovesse fino da ora essere applicata, . 
il Senato fa voti che, in attesa delle proposte 
della Comniissione dei venticinque e delle re
lative disposizioni ministeriali per l’assetto or
ganico e definitivo, come dispone l’articolo 32, 
il ministro, prima dell’anno scolastico prossimo, 
presenti un disegno di legge allo scopo di
mantener ili questo frattempo il numero dei
posti del personale (aiuti ed.assistenti) -quale, 
era nel momento deirapplicazione della legge, 
e come trovasi infatti tuttora nella grande mag-

' - gioranza degli Istituti » .
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Infatti io tengo tutti gli assistenti e tutti per
mangono, ed il ministro ha confermato le no
mine. Creda, on. relatore- del bilancio, che non 
occorre una .grande somma, poiché di tah per
sonale potrà mancare appena il 5 o il 10 per 
cento.

Questa è la mia proposta, e prego l’onorevole 
ministro di volerla accogliere.

PRESIDENTE. Domando anzitutto se Lordine 
del giorno propostó dal senatore D’Antona è 
appoggiato.

Chi lo appoggia si alzi.
(È appoggiato).
DANEO,. ministro dell’istruzione pubblica. 

Domando la parola..
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DANEO, ministro dell’istnazione, pubblica. 

Io vorrei pregare vivamente l’onor. D’Antpna
speciale ordine, dela non insistere in uno

giorno. Lo potrei accettare come raccomanda
zione molto volentieri, ma invocare il voto del 
Senato sopra una questione speciale del man
tenimento più 0 meno degli assistenti, in cui 
se si tratta d’interpretazione di legge il Mini
stero si è già, più volte trovato a dover discu
tere contro il parere assolutamente, diverso 
della Corte dei conti...

D’ANTONA. Perciò ho fatto la, proposta.
DANEO, ministro dell’istruzione pul^hlica.

Come volete che possa accettare un ordine del 
giorno che tenderebbe ad imporre una inter- 

' prefazione che la Corte dei conti nega di ac- 
■ cettare e che non è quella della lettera e dello 

spirito della legge?
Il Ministero ha già dimostrato come dapper

tutto dove ha potuto, volta a volta ha acce
duto alle ragioni speciali che sono siate dimo
strate e ha accettato la più larga interpreta
zione. Ma se dovesse applicare queste inter
pretazioni in senso generale troverebbe contro 
di sè armata la Corte dei conti e bisognerebbe 
che venisse qui a presentare una legg.e per 

• .avere questa interpretazione.
In questa ’ condizione e prima che il ConsL 

glio .superiore abbia riveduto le tabelle, lascio 
pensare al senatore D’Antona se convenga vo
tare un ordine dèi giorno di questo genere.

D’ANTONA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

D’ANTOXA. Convengo che se si dovesse ap- 
.plicare la legge rigorosamente non si potrebbe 
.ottenere ciò che io domando, come anche com;

prendo che la Corte dei conti fa il suo dovere 
nel' respingere le proposte del mihistfò ih cón- 
formità della legge.

Mau appunto per ciò io pregavo l’onor. mi
nistro a presentare un articolo di légge col 
quale fosse autorizzato il ministro a mantenere 
i posti come sono; A ciò non si oppongono nep- ■ 
pure difficoltà finanziarie, perchè questa man
canza di personale che si ritira- o muore sarà 
del 5 0 del 10 per cento. E se tutto il perso
nale’restasse al posto, come farebbe il ministro? 
Se tutti rimanessero al loro posto, il ministro 
non potrebbe fare a meno di- provvedere. Ora 
si tratta soltanto di provvedere ad una esigua
somma.. Cosi ci toglieremo anche noi da ogni 
imbarazzo.

Io quindi non posso accettare la proposta di, 
Cónvertire il mio ordine del giorno in semplice 
raccomandazione, m^a insisto su questo ordine 
del.giorno, col quale si prega l’onor. ministro 
di provvedere ^pèr vincere queste difficoltà sol
levate dalla Corte dei conti. V

Prego quindi il Senato di accettare il mio 
ordine dei giorno, che dichiaro , di mantenere.

CASANA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CASANA. A me sembra che l’importanza .

deir ordine .del giorno proposto dal senatore^
D’Antona sia tale, che non si possa oggi pro
seguire nella discussione., ma che sia più oppor
tuno rimandare la discussione stessa alla pros
sima seduta.

PRESIDENTE. Il Senato non si oppone à che-, 
si rimandi la discussione a domani?

Voci. Sì, sì. c

PRESIDENTE.. Accetta il senatore D’zVnt'ona 
questo rinvio?

D’ANTONA. Visto che il Senato ha espresso 
il desiderio di fii.ivia’fe a domani il seguito della 
discussione, dichiaro di piegarmi volentieri alla 
sua volontà.

PRESIDENTE. Il' segiiito della discussione‘è 
allora rinviato alla seduta di domani. ’

Leggo l’ordine del giorno per la seduta’ di ' 
domani alle ore 15.
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'LEeàSIJATUÌaA XXIIt SESSIONE 1909^910 — mSCUSSIONT — TORNATA DEL 7 MARZO 1910'

■0 ‘ Discussìmié dei;seguenti disegni legge:
Stato di previsione della spesa del Mini

stero della pubblica istruzione per l’esercizio 
tìnanziàrio ,1909-910 170 - Seguito) ;

Convalidazione dei Regi decreti 26 settem
bre 1904, n. 520,^ e 24 settembre 1904, n. 542, 
per la proroga e resecuzione degli accordi 

, provvisori di commercio e di navigazione con 
l’Austria-Ungheria, e del Regio deereto 28 feb- 
braìo lOOO, n. 40^ che diede esecuzione al
trattato di. cohimercio e di navigazione e alla 
convenzione per l’acquisto e il possesso di beni 

moHli immobili con l’Austria-Ungheria (nu
mero 166) ;

stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e dei telegrafì. per l’esercizio 
finanziario 1900-910 (N. 172).

La seduta è sciolta (ore 18).

Licenziato per la stampa il 12 marzo 1910 (ore 20).

Avv. Edoardo Gallina

DiretlOre dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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